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CAPITOLO I 
I COMPITI ECONOMICI DELLA FEDERAZIONE 
1. Necessità ru elencare tassativamente t compiti. 
Federazione europea dal punto di vista economico 
vuoI dire attribuzione alla autorità federale di alcuni 
compiti economici definiti tassativamente nel documen-
tO costitutivo della federazione, definiti cioè in modo 
tale che la autorità federale abbia soltanto il potere di 
attendere ai compiti compresi nell'elenco, tutti gli altri 
non elencati rimanendo di competenza dei singoli stati 
federati Giova perciò, allo scopo di attenuare i sospetti 
ed i timori di larghe correnti di opinione o di forti 
gruppi di interessi, ridurre al minimo assolutamente 
necessario il numero dei compiti attribuiti alla fede-
razione fin dal principio. Col tempo, l'esperienza !atta 
ed il consenso crescente dei popoli consentiranno che 
l'elenco di quei compiti venga allungato osservando le 
formalità prescritte per l'approvazione di emendamenti 
alla costituzione federale: formalità che saranno cer-
tamente non facili ad osservare: maggioranza speciale, 
superiore alla metà dei voti delle due camere del par-
lamento federale. maggioranza speciale degli stati fe-
derati espressa con modalità particolare. Se gli osta-
coli all'approvazione degli emendamenti saranno supe-
rati, ciò accadrà perchè l'estensione dei compiti dell'au-
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torità federale sarà entrata nella coscienza della gran-
dissima maggioranza dei cittadini della federazione ed 
insieme dei cittadini della massima parte degli stati 
federati , persuasi dei benefici ottenuti dall'esperienza 
passata. Frattanto giova che la esperienza iniziale sia 
ristretta a quei compiti senza adempiere ai quali la fe-
derazione sarebbe praticamente non esistente. 
2. Posta, telegrafi, telefoni . trasporti internazionali 
per ferrovia, per mare, per aria, su canali e su fiu-
mi. Quid delle forze idrauliche? 
Alcuni di questi compiti hanno indole tecnica e 
sono quelli che già sin d'ora sono internazionalizzati od 
il difetto della internazionalizzazione dei quali fa ap-
parire, con la forza dell'evidenza intuitiva, anacroni-
stica la persistenza nel mondo contemporaneo degli stati 
singoli sovrani : la posta, il telegrafo. il telefono, il re- . 
gola mento dei trasporti interstatali per ferrovia , per 
fiumi e canali navigabili, per mare e per aria. Una am-
ministrazione postale telegrafica e telefonica federale 
può evidentemente gestire questi servizi, di natura evi-
dentemente tecnica, con molto più economicità e in 
modo assai più efficace di quanto possa accadere con 
amministrazioni separate. Ed è chiaro anche come il re-
gime dei laghi alpini, dei grandi fiumi come il Danubio, 
il Rodano, l'Elba, il Reno ed, attraverso il Ticino, il Po, 
possa essere meglio regolato da una autorità federale, 
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la quale t~nga conto di tutti gli interessi particolari e 
possa disporre le opere d'arte necessarie nei luoghi più 
adatti, che non da singoli stati gelosi custodi di mte-
ressi locali non sempre coincidenh con quelli generah. 
l problemi politici connessi con il regime degli stretti 
e del sorvolo aereo degli spazi territoriali nazionali tro-
vano una soluzione nell'ambito federale assai più agL"-
vole che non nel contrasto fra i singoli stati sovrani 
Oggetto di controversia può essere il punto se an-
che il regolamento del! forze idrauliche debba diven-
tare materia federale: e pnre ovvio che nll'autorità fe-
d l'nt€' debba eSSl:rc attribuito il regolamento di quelle 
forze idrauliche le quali derivano o sono strettamente 
c:onnesse con il regolamento dei laghi e dei fiumi inier-
statali. Per le altre forze idrauliche l pareri possono 
e ere di~cordi, ai vantaggi connessi con la possibilità 
di utilizzare, con scnmbi opportuni, al massimo le forze 
aventi origine in territori statali diversi e periodicità 
di,"ersa ili massime e di min'me stagionali, contrappo-
nendosi da taluno l'opportunità di non offendere trop-
po l sentimenti di priorità e di proprietà propri delle 
popolazioni in cui le forze idrauliche sono localizzate. 
E costoro perciò sostengono essere meglio rinviare. a 
scanso di opposizioni iniziali, la federalizzazione delle 




3. Moneta e surrogati della m.oneta. Vantaggi del trII-
sferim.ento alla Federa.zion.e. 
Non parrebbe controversa la devoluzione alla fe-
derazione del regolamento della moneta e dei surr0-
gati alla moneta. n disordine attuale delle unità mone-
tarie in tutti i paesi del mondo, le difficoltà degli scambi 
derivanti dall'incertezza dei saggi di cambio tra un pae-
se e l'altro e più dalla impossibilità di effettuare i 
cambi medesimi, hanno reso evidente agli occhi di tutti 
il vantaggio che deriverebbe dall'adozione di un'unica 
unità monetaria in tutto il territorio della Federazione. 
Se, dappertutto in Europa o almeno nell'Europa fede-
rata, si ragionass'e e si conteggiasse e si facessero prezzi 
di beni e di servigi, ad esempio, per adoperare una pa-
rola neutra, in lire zecchine, quanta semplificazione, 
quanta facilità nei pagamenti, nei trasferimenti di de-
naro, nei regolamenti dei saldi! Nel caso che l'autorità 
federale intendesse ritornare al sistema aureo, ciò vor-
rebbe dire avocazione all'autorità medesima del diritto 
di adottare l'unica nuova unità monetaria d'oro ed i 
necessari sottomultipli divisionari d'argento, di nikel, 
di rame per i minuti pagamenti, come pure del diritto 
di istituire un'unica Banca Centrale o di emissione in-
caricata di emettere i biglietti permutabili a vista in 
oro. Nel caso nel quale non si intendesse ritornare al 
tipo aureo, l'autorità federale, pur riservandosi il di-
ritto di battere nuovamente ed eventualmente moneta 
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d'oro, avrebb sempre l'esclusività della battitura delle! 
monete divisionarie d'argento, di nikel e di rame e 
della emissione dei biglietti della Banca centrale espres-
si nella nuova unità monetaria, pongasi la lira zecchina 
S.nebbe abolito cioè il diritto dei singoli stati federati 
di battere moneta propria con denominazioni, pesi e ti-
toli propri e di istituire banche centrali con diritto di 
emis 'ione indipendente di biglietti. Potrebbe essere so-
lo consentito che la zecca o la Banca centrale, agendo 
Iorsanco per mezzo di filiali locali, battesse esemplari di 
monete, con impronte diverse per ogni stato ma con de-
nominazione ,peSO t?' titolo uniformi, Sarebbe ben chiaro 
che questa diversità avrebbe indole puramente senti-
mentale; chè i biglietti e le monete diversamente im-
prontate sarebbero emessi esclusivamente dall'autorità 
fed('rale e nella quantità da essa e non dai singoli stati 
fissata: e tutti dovrebbero essere mutuamente intercam-
bbhili senza alC'un ostacolo. 
Il . ntaggio del sistema non sarebbe solo di con-
teggio di comodità nei pagamenti e nelle transazioni 
in èrstataH. Per quanto altissimo, il vantaggio sarebbe 
piccolo in c.mfronto di un altro, di pregio di gran lun- { 
ga superiore, che è l'abolizione della sovranità dei sin-
~h ~~ti i;-materia monetaria. Chi ricorda il malo uso 
ch molti stati avevano fatto c fanno del diritto di bat-
tere moneta non può aver dubbio rispetto alla urgenza. 
di togliere ad essi cosifatto diritto. Esso si è ridotto in 




avrebbe messi tutti nel suo mferno codesti moderni 
reggi tori di stati e di banche, insieme con maestro 
Adamo) e cioè al diritto di imporre ai popoli la peg-
giore delle imposte, peggiore percbè inavvertita, e 
~te assai più sui p'ove~i ch~sui ricchi, cagione di ar-
ricchimento per i pochi e di impoverimento per i più, 
lievito di malcontento per ogni classe contro ogni altra 
classe sociale e di disordine sociale. La svalutazione 
della lira italiana e del marco tedesco, che rovinò le 
classi medie e rese malcontente le classi operaie fu una 
delle cause da cui nacquero le bande di d ' ccupati 
intellettuali e di facinorosi che diedero il potere ai dit-
Mori. Se la Federazior.è europea toglierà ai singoli 
stati federati la possibilità di far fronte alle opere pub-
bliche col faI" gemere il torchio dei biglietti, e li costrin-
gerà a provvedere unicamente con le imposte e con i 
prestiti volontari avrà. per ciò solo. compiuto opera 
grande. Opera di democrazia sana ed efficace, perchè i 
governanti degli stati federati non potranno più ingan-
naTe i popoli , col miraggio di opere compiute senza co-
\sto, grazie al miracolismo dei biglietti, ma dovranno. 
p~ere Collsenso a nuove imposte o credito per 
nuovi prestiti, dimostrare di rendere servigi effettivi ai 
cittadini 
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4. Dt alcune riseTve teoriche al gorernc federale della 
moneta. 
Il trasferimento alla Federazione del diritto esclu-
sivo di battere moneta e di emettere biglietti non ope-
rerà da solo il miracolo di garantire ai popoli una mo-
neta buona. Miracoli non accadono mai in materia eco- I 
nornica. Ma la possibilità di falsificare l'unità mone-
taria scema con lo scemare delle probabilità di guerre 
e di rivolgimenti sociali violenti: epperciò sc ma in un 
si:;t ma federale che toglie le cause di siffatti eventi od 
almeno le rende meno potenti . La grande pubblicità dei 
dibattiti nelle assemblee federali, il contrasto degli in-
teressi regionali. il vigile controllo dei rappresentanti 
dei singoli stati contribu'scono al mede -imo risultato. , 
Di fronte al quale cadono talune riserve le quali 
sono messe innanzi da un gruppo di teoricI, particolar-
mente inglesi, di cui il più noto e rappre. entativo è Lord 
Keynes, e che qui non è il luogo di discutere parti co-
lareggiatamente. Riassumendo, dicono costoro che ad 
un singolo stato può convenire IO dati momenti. parti-
colarmente di crisi, svalutare l'unità monetaria (cambi 
esteri variabili) e tenere fermi i prezzi all'interno, piut-
tosto che tener ferma l'unità monetaria (cambi esteri 
costanti) e lasciare ribassare i prezzi all'interno. Si dice 
che il primo metodo è più dolce e blando dell'altro, 
perchè non ribassando i prezzi nominali all'interno non 
I OCCOlTe ribassare i alari nominali in moneta. Nulla \ 
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cambia alla sostanza delle cose, trattandosi solo di dif-
ferenti metodi di ovviare o di limitare i danni delle 
crisi. Come bene afferma il Robbins, non occorre che 
i federalisti prendano posizione in tale delicata e diffi-
cile materia. Se, come si deve, spetterà all'autorità fe-
derale di regolare la materia monetaria, l'autorità me-
desima potrà, in casi particolannente gravi, deliberare 
~i fare emissioni particolari di bigÌietti circolanti o di 
allargare le apert~re di credito da parte della Banca 
\ 
centrale di emissione solo nel paese dove cotal metodo 
di cura apparisse conveniente e potrà in tal caso sta-
bilire saggi particolari di cambio fra i biglietti la cui 
circolazione sia ristretta ad un solo stato ed i biglietti 
aventi circolazione federale. Ma si ricorda la riserva 
quasi solo per memoria, essendo praticamente certo che 
in un grande stato federale quel metodo di cura delle 
crisi apparirà senz'altro sconsiglia bile di fronte ad altri 
più efficaci. e che le crisi medesime saranno meno gravi 
di quel che siano in un mondo spezzettato ed irto di 
gelosie internazionali. 
5. Delle imposte da attribuiTsi alla Federazione. Dazi 
doganali ed accise. Esclusione dei contTibuti sta-
tali e di sovrimposte federali sulle imposte statali. 
L'imposta federale sul reddito netto totale. Esclu-
sione di un'imposta successona federale. 
Si può rimanere alquanto più n,certi intorno alla 
attribuzione del diritto di stabilire imposte alla fede-
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razione. La regola che a questa spettino soltanto quei 
compiti i quali esplicitamente le sono assegnati nella 
Carta costituzionale deve essere approvata anche in 
questa mOlteria. Se è facile l'accordo sul principio che la 
Federazione debba poter prelevare solo alcune date 
imposte elencate e nel;sun'altra, meno agevole è la ri-
sposta alla domanda: quali imposte elencare? Su un 
gruppo di esse non cade dubbio: poichè, come si vedrà 
subito, alla sola Federazione spetta il regolamento del 
commercio internazionale, così, per logica conseguenza, 
alla sola Federazione spetta l'esazione dei dazi doga-
nali sulle merci importate dall'estero entro la nuova 
allargab linea doganale e di quegli eventuali rarissimi 
dazi di uscita sulle merci esportate all'estero e de~li an-
cor più rari dazi di transito che venissero conservati o 
nuovamente istituiti. Ai dazi doganali sono parificati 
tutti i diritti di statistica, di registro, le sovratasse fer-
roviarie, portuali, fluviali, aeree gravanti sul trasporto 
di merci tra uno stato e l'altro e con l'estero, sotto la 
apparenza dei q~ali si possono mascherare impedimenti 
al traffico interstatale. Alla sola Federazione spetta di 
regolare, con imposte e tasse, questa materia. Per il-
lazione altrettanto logica, spetta unicamente alla Fede-
razione il diritto di stabilire imposte suna produzione o 
fabbricazione di merci all'interno (accise). Dazi sulle 
merci estere ed accise sono come fratelli siamesi, chè 
dove sono gli uni anche le altre forzatamente compaio-
no. Se un dazio di 1000 lire al quintale colpisce lo zuc-
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chero importato dall'estero, altrettanta accisa dev~ col-
pire lo zucchero fabbricato all'interno; altrimenti, se 
l'accisa fosse solo di 890 lire, nessuno comprerebbe zuc-
chero estero e lo stato penlel'ebbe il provento del mag-
gior dazio; e se l'accisa fosse di 1200 lire, nessuno fab-
bricherebbe zucchero all'interno, chè tutti acqu~ 
bero lo zucchero estero. Bene la Federazione potrà st. 
bilire, a suo criterio, accise di 1000, 800 o 1200 lire, ma 
deve. essa sola e non gli stati federati, essere padrona 
di decidere in argomento, se non si vuole che ognuno 
degli stati federali ad arbitrio annulli gli effetti della 
politica economica voluta dalla federazione. 
Sebbene sia accertato che i proventi doganali e 
delle \lccise sono stati bastevoli a sovvenire in passato 
ai bisogni di talune Federazioni (Stati Uniti d'America 
e Confederazione svizzera), si deve constatare che non 
sono più bastevoli oggi e che non v'ha ragione di affer-
mare lo debbano essere in una futura Federazione eu-
ropea. Un metodo che pare debba essere escluso è 
quello dei contributi degli stati federati . siffattamente 
misurati da bastare ad disavanzo fra le spese federali 
ed il gettito dei dazi ed accise. Le esperienze fatte nella 
Federazione australiana e quelle che. in materia ana-
loga, si possono ricordare per i rapporti fra stato, co-
muni e province nel Regno delle due Sicilie ed in To-
scana dimostrano le difficoltà di sovvenire congrua-
mente in tal modo ai bisogni federali senza eccitare 
malcontento e resistenza negli stati federati. Nemmeno 
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~ell1bra convenient> dare alla federazIOne il diritto di 
.ovrimporre con decimi o centesimi addizionali sulle 
impo~te statali: chè la distribuzione delle Imposte sui 
cittadini europei varierebbe da stato a stato a seconda 
della gtavczza delle imposte e dei metodi di accerta-
mento usati nei singoli stati. All'identico servizio pub-
blico federale contribuu'ebbero qua. dove l'imposta sta-
tale è fortemente progressiva. più i ricchi e meno i mo-
dc,ti contribuenti. là. dove !'imposta statale è propor-
zionall' o blandamente progressiva. meno I ricchi e più 
i modesti. con ofle.a al principio della uguaglianza fra 
tutti i cittadini appal"lenenti alla federazione. La solu-
ZIOne che finì per imporsi nell maggiori Federazioni 
(U S A.) e che converrebbe accogliere sin dal prin-
CipiO nella Federazione europea, pan' sia l'attribuzione 
a questa del diritto di stabilire, in concorrenza. os~ia 
contemporaneamente ai singoli "tati federati una pro-
pria imposta a ba:e generalissima. che il consenso pres-
.ochè unì\'t?r 'aIe addita nella imposta sul reddito netto 
complessivo dei cittadini. Nulla di male accadrà se la 
Federazione e I singoli stati, adop rando il medesimo 
strumento tributario, lo applicheranno con criteri dif-
ferenti rispetto alla graduaZIOne (progressività), ai mi-
I1lmi esenti. alle detrazioni per oneri di famiglia. per 
assicurazioni, per debiti, e ai metodi di accertamento. 
La varia esperienza la quale co 'ì si farà, l'emulazione 
nella ricerca e nell'accertamento della materia impo-
nibile non mancherà di produrr il buon efletto di ad-
'2 -17-
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ditare a poco a poco alla Federazione ed agli stati fede-
rati la via migliore comune da seguire. 
Data la elasticità e la larghissima base della impo-
sta sul reddito, non pare consigliabile di dare alla Fede-
razione le facoltà di esigere altre imposte; nemmeno 
quelle successorie, le quali dovrebbero essere riservate 
ai singoli stati, troppo stretti essendo i legami di esse 
col diritto di famiglia e delle successioni. che ogni stato 
continuerà a regolare secondo le proprie tradizioni sto-
riche e i propri ideali sociali. 
6. Il regolamento federale dei trasporti delle cose e 
delle persone. Duplice contenuto di esso. 
Più vivaci i dubbi opposti all'attuazione del postu-
lato fOl"dumentale: alla sola Federazione spetta il re-
golamento dei trasferimenti di persone e di cose fra 
l'uno e l'altro stato federato e fra la Federazione e 
l'estero. Due sono le affermazioni contenute nel postu-
lato. In primo luogo alla sola Federazione spetta il di-
ritto di conchiudere trattati di commercio, di naviga-
zione e di emigrazione con gli stati esteri. In secondo 
luogo è fatto divieto ai singoli stati federati di imporre 
qualsiasi restrizione al traffico interstatale di persone 
e di cose con divieti di immigrazione. restrizioni di do-
micilio e di residenza ai cittadini appartenenti ad altro 
fra gli stati federati, con dazi di entrata, di uscita o di 
transito, con tariffe differenziali ferroviarie, fluviali, 
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lacuali, marittime, automobilistiche, con privative in-
dustriali, marchi, contrassegni, diritti di sosta, licenze, 
visite e limitazioni a proposito di malattie contagIOse 
ed altrettanti pretesti di qualsiasi genere. Tutta la ma-
teria del traffico interstatale di persone o cose è unica-
mente regolata dalle autorità federali. 
7. Attribu.:ione all'autorità federale del commercio 
• con gli stati esteri. Federa.:ione è sinonimo di uni-
co territOTlO dogalUlle. 
on v'ha sostanziale controversia sul primo punto. 
Libero-scambisti e protezionisti sono d'accordo nel ri-
tenere che quel qualunque regime il quale sarà rite-
nuto più conveniente per l'Europa federata nel suo com-
ple:so di fronte al resto del mondo debba essere deciso 
dal Parlamento federale e non dai Parlamenti dei sin-
goli stati. Il Parlamento federale deve avere la potestà 
di decidere 'e l'Europa debba circondarsi di alte fron-
tiere doganali contro le importazioni dalla Russia, da-
gli Stati Uniti. dai paesi asiatici ed americani meridio-
nali, dall'Australia. ovvero se essa debba adottare una 
politica di protezione moderata o di dazi puramente fi-
. cali. Il solo Parlamento federale dovrà decidere quale 
sta la politica doganale da adottare nei rapporti con le 
colonie appartenenti ai singoli stati o alla Federazione. 
Solo al Parlamento federale spetterà di decidere se la 
emigrazione e !'immigrazione siano libere o contingen-
- 19 --
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tate ; e quali trattati siano in proposito da stipulare con 
i paesi d'immigrazione Il territorio federale non è forse 
unico? Le dogane non sono forse un'entrata esclusiva 
del tesoro federale? Una diversità di dazi per i diversi 
tratti della frontiera internazionale avrebbe per unico 
effetto di fare affluire le merci ai porti a dazi minimi, 
dai quali le merci si Irradierebbero per tutto il territorio 
federale, La necessità di un unico sistema federale do-
ganale è talmente evidente che nessuna controversia 
mai è sorta in proposito. Federazione vuoi dire innan-
zitutto lega doganale, vuoi dire unico territorio do-
ganale. 
8. Divieto di ostacoL~ al commercio interstatale. Sua 
evidente necessità per togliere Ima cal~a potente 
di guerra. 
La necessità della seconda parte del postulato eco-
nomico. ossia del divieto fatto ai singoli stati federati 
di opporre essi un qualsiasi impedimento. con qualsiasi 
pretesto e con qualsIasi denominazione, al traffico in-
terstatale di persone e di cose entro l'unico territorio 
federale, è altrettanto evidente; ma per l'appunto sif-
fatta evidente necessità è l'ostacolo massimo. di na-
tura economica, alla Federazione. 
Questa è voluta per togliere la possibilità di guer-
re: e poichè le barriere doganali fra stato e stato. glt 
impedimenti di ogni altra specie al commercio inter-
statale, le varie forme di autarcia sono una potente 
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c:msa ÒI guerra, così 0 necessario chL' siano abolite le 
barriere fra uno stato e l'altro stato federato e sia co-
stituito un unico terntorio entro il quale uomini e cose 
possano libel'al1lent muoversI La SVizzera non sarebbe 
una Feòerazione se 11 Cantone di Gmevra potesse chIU-
dersi in sè st sso, proteggere le proprie industrie na-
zionali " stabilendo dazi contro le mercI provenienti 
dal cantone di Vaud o di Friburgo o di Berna ; e se così 
potesse fare ogni cantone, che è uno stato sovrano, con-
tro le merci di ogni altro cantone. Gh Stati Uniti di 
America non sarebbero una Federazione, se lo stato di 
New York potesse vietare, a protezione della sua agri-
coltura. l'introduzione della carne proveniente dagli 
ammazzatoi di Chicago o del fruml'nto degh stati 
del centro: e se ognuno degli stati volesse far sorgere 
una propria industria automobilistica e perciò gravasse 
dI forti dazi le automobili di Ford, solo perchè questi ha 
I propri stabilimenti a Detroit , in un altro stato, 
Appunto perchè un'Europa federata vuoI dire UI11-
co territorio doganale, liberamente aperto, senza alcun 
impedimento all'mfuori di quelli naturali della distanza 
e del relatiVI costi differenziali di trasporto alle impor-
tazioni di merci provenienti da qualunque altro punto 
del territorio federato, si mopltJplicano le diffidenze ed 




LA FILOSOFIA DELLA SCARSITA' 
E QUELLA DELL'ABBONDANZA 
1. Fra le opposi:::ioni. quelle prOl)ementl dal campo 
agricolo non sono le più vivacI. Le regIOni agricole 
europee sono più complementan che concorrentI. 
Volendo por mente alle più probabili critiche ad 
una Federazione europea, forse le più vivaci non pro-
vengono dai rappresentanti dell·agricoltura . Gli agri-
coltori temono sovratutto la concorrenza del frumento 
della Russia, del Canadà. dell'Argentina, dell'Austra-
lia. della carne congelata dell'Argentina o australiana, 
della lana australiana od argentina, del cotone ameri-
cano. Ma tutte queste derrate alimentari e materie pri-
me vengono da paesi situati all'infuori del territoflo 
probabile di una Federazione europea e questa, se così 
delibererà il parlamento federale. potrà sempre • di-
fender. i • contro importazioni le quali sembrassero pe-
ricolose per gli agricoltori. I paesi SItuati entro i limiti 
del territorio federato sono piuttosto complementari che 
concorrenti L'Italia e la Francia del nord. la Germa-
nia. il Belgio, l'Olanda. i paesi scandinavi, a tacere di 
quelli polacchi , sono pronti ad assorbire masse crescenti 
di frutta di agrumi . di ort.aggi, di fiori, di olio, di vino 
dei paesI meridionali: nè, tanta es endo la sete di lat-
ticmi tra i con umatori. è probabile che il burro della 
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Danimarca ed i iormaggi sVizzeri facciano venire meno 
la produzione locale degli altri paesI. In un grande mer-
cato unificato. la concorrem.a orizzontale fra agrumi, ì 
vini, gli oIii. gli ortaggi, le frutta delle penisole iberica, 
italiana e greca diventerà emulazione feconda, come 
quella che esiste fra la California e la Florida negli 
Stati Uniti d'America: emulazione nell'offrire prodotti 
migliori. meglio presentati e scelti ad un pubblico più 
ampio ed avidissimo di consumare 
2. Mutazione del tlpo delL'impresa in funZIOne della 
estensione del mercato. 
Avidissimo perchè in una Europa unificata, la ca-
pacità produttiva del lavoro e del capitale sarà gran-
demente accresciuta in confronto a quella che è oggi in 
una Europa spezzettata in più dì venti stati. Può sem-
brare che la estensione territoriale non abbia nulla a 
che fare con la maggiore o minore produttività delle sin-
gole imprese agl'lcole ed industriali. Non sono, in uno 
stato piccolo o grande, ugualmente disponibili le mac-
chine, gli utensili, gli impianti? Non ci sono gli stessi 
campi. le stesse vigne. gli stessi orti? Non vivono, nei 
campi e nelle officine, gli stessi uomini e non sono atti 
a compiere lo stesso lavoro: Anche in stati piccoli di 
territorio come la Svizzera e la Cecoslovacchia o la Da-
nimarca, non vi è forse la possibilità di applicare sino ai 
suoi limiti estremi quella divisione del lavoro, alla qua-
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le SI fanno rlsalirc i magglOn progrcssi cl Ila produzio-
ne:' • on occorrono le centinaia di milioni, bastano an-
che i sl'mplici milioni di abitanti pel' consentir la piil 
specificata divIsione di compiti e di lavorazIOni : c ne 
sia testimone la SVIZzera. la quale si ., imposta per ta-
luni prodotti hm orologio, macchinario elettnco ecc. 
- su tutti I mercatI del mondo. 
~la l'esempio medesimo della vizzera prova in-
vece quale sia nmportanza somma del fattore " esten-
sione » del mercato per la prosperità di un paese. Coef-
ficiente massimo e condizione n cc 'saria della grandez-
za industriale di questo piccolo paese è la possibilità 
p r esso di estendere la sua attiVità ad un mercato 
assai più ampio di quello suo ristretto nazionale. Con-
31deriamo per un istante quel fattore sempliCISSimo 
della produzione che si chiama. albero da frutta '. sia 
p ·co. o melo, o pero. Molti di noi hanno assistito du-
rante la loro vita alla trasformaZIOne radicale del modo 
di coltivar> ed utilizzare l'albero produttivo di frutta. 
Quando il mercato era ristretto al villaggio od al gro:-
° borgo ViCIOO. l'albero era a pieno vento, situato dove 
il buon Dio aveva fatto cadere e fecondato il seme. nel 
campi e nei prati; Il contadino lo lasciava venir su alla 
ventura: l ragazzi vi si arrampicavano sopra per man-
giare I frutti acerbi. come oggi accade ancora spesso 
p l' le cilieg<>: e quel eh non marciva cadulo per lerra 
o non si metteva in serbo per l'inverno per uso fami-
gliare, SI portava in ce te o su carretti al mercato, ven-
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dendolo bene o male, a seconda dell'accidentale abbon-
danza o scarsità delle merce presente in quel giorno sul 
mercato. Il ricavo della frutta non contava nel bilancio 
dell'agricoltore. Era un dippiù. Al un certo momento, 
taluni cominciarono a capire che la frutta scelta può 
essere venduta in città, nel capoluogo della regione, a 
Torino, a Genova, a Milano. Il contadino vede che gli 
conviene potare gli alberi per indurli a fruttificare re-
golarmente e non sprecare tanto terreno per niente. 
Ma, finchè gli alberi sono così sparpagliati e alti, il rac-
colto è costoso, le cure insetticide, le irrorazioni cupri-
che od altre contro le malattie delle piante, sono costose 
per la gran perdita di tempo e lo spreco della roba. 
Questi alberi nei campi disturbano l'aratura. special-
mente se divenuta nel frattempo meccanica. od impac-
ciano la falciatura dell'erba. Con le loro fronde vigo-
rose fanno ombra alle culture sottostanti. Frattanto 
compaiono mercanti cittadini i quali vanno in giro a 
vedere se loro convenga fare acquisti in blocco di frut-
ta e. discorrendo. fanno capire ai contadini come ad 
essi non convenga comprare la frutta a ceste, una qui 
l'altra là, di qualità. forma e dimensioni svariate, lisce 
o bitorzolute. mal presentate o belle, alla rinfusa. Un 
po' per volta, la scena cambia. I grandi alberi a pieno 
vento, sparpagliati qua e là. sono abbattuti; e si vedono 
crescere nei siti più riparati dal vento, meglio soleg-
giati. alberi di mezza statura. tenuti mondi da ramI 
infruttiferi. bene aereati all'interno, potati con arte. 
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o. meglio. l'albl.'ro ces'a dI essere tale. dIventa nano, 
ad altezza d'uomo, regolato, costretto. deformalo il 
spalliera. a cordone verticale od orizzontale. Il con-
tadino è divenuto W1 artista. ' andato a sentIre le 
lezioni di polatura del professore ambulante, POSSie-
de arnesi; maneggia pompe e inora a tempo le gem-
me. le foglie, le- bacche da fruita: pulisce il tronco 
e lo dipinge di bianco o di verde; colloca al pIede anellI 
di panno. entro cui si ricoverano le larve dannose, che 
egli poi brucia La raccolta medesima' addomesticata: 
i fa in tempi diversi. a poco a poco, in guisa da distac-
care la frutta quando è il momento migliore per la 
spe-dizione Nasce- la divisione del lavoro Un contadino 
non porla plU la frutta al mercato a spalle nelle ceste 
o nel carretto che l'ammacca tutta con i suoi sobbalzi. 
Poich' ne val la pena. il mercante pas a a parecchie 
riprese nell'anno sul fondo dove l'agricoltore ha un 
terreno specializzato. un raccolto pendente che giunge 
oramai alle decme di quintali: a consigliare cure. a 
contrattare in primavera il prezzo dcI raccolto intiero 
per quando sarà maturo a rischio e pericolo suo: ad 
effettuare la raccolta. con personale suo. con mezzi 
suoi di trasporto. con una prima cernita. A poco a poco 
le cose si perfezionano. L'agricoltore non coltiva più 
una miscellanea di frutta di diverse qualità e denomi-
nazione mature ad epoche diverse ma si specializza in 
tre. due, e forse una sola qualità. quella di rendimento 
mas imo. più adatta al clima ed al terreno. Alla fine, 
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quello che era un ingombro, una perdita di tempo, una 
occupazione di ragazzi festanti e quella frutta che, se 
non era lasciélta marcire per terra, andava a finire nel 
truogolo del maiale, è diventata la materia prima di 
una grande industria, la quale non si conclude nella 
campagna. Sorgono laboratori e magazzim per la scelta, 
l'impaccatura, la messa in iscatole, in ceste ben confe-
zionate, la spedizione: per la destinazione di talune 
qualità alle fabbriche di conserve, di marmellate. n 
lavoro dell'uomo, gli alberi il terreno che prima erano 
malamente utilizzati e sprecati. ora sono trasformati. In 
luogo del contadino ignorante ci sono ora agricoltori 
che conoscono i nomi in latino delle diverse qualità di 
frutta. che maneggiano arnesi e prodotti chimici, che 
apprezzano i diversi tipi di potatura. Altra gente e che 
merita di essere pagata per quel che vale. Ci sono ne-
gozianti, che, senza prendere per il collo l'agricoltore 
come accade nei giorni di mercato abbondante, pagano 
la mer~e ai prezzi noti di mercato: ci sono. industriali 
. peditMt i quali sanno dove spedire la merce per ri-
cavarne il maggior utile. Da quale cau. a è venuta la 
trasformazione? Dall'allargarsi del mercato. Quella 
frutta, la quale finiva un tempo ulle tavole dei pro-
re. sionisti e negozianti e signori del borgo, che i ac-
contenta\'ano dei tipi locali e li trovavano, anche. e ma-
lamente presentati, migliori per sapore, di quelli di 
ogni altro paese del globo terracqueo ora va nelle gl'an-
eli città d lI'alta Italia della Germania, cl Il'Inghllterra, 
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in Srandma\'ia Occorre che :;ia bl'n pn>sentata, incar-
tata, fresca, non ammaccata, tutta uguale, senza vermi, 
senza semi, colla pelle sottile. Perciò, la frutticoltura è 
divenuta un'industria ed un'arte. 
e invece di barriere e di dazi ad ogni piè sospinto, 
dI fermi alle frontiel . di documenti comphcati di 
esportazione. tutta l'Europa fosse un mercato unico, 
quanto più facile vender, quanta maggior' domanda 
nascerebbe, che oggi .. latente e non può essert' soddi-
sfatta' 
Oggi IIna famIglia di agm:oltori. può dvere e vi-
vere bene attendendo ad una fatica interessante, atten-
ta cd intelligl>l1te 111 un ettaro solo di tenel1o, là dove 
invcce occorreva sfaticare in venti. In luogo di sprecare 
alberi, terr~no e fatica l'uomo è stato persuaso dalla 
ampiezza del mercato a tra"formal'e ,è stesso e la ter-
ra e glI liberi 'ì da renderli dieci l' venl! \'olte pill pro-
duttin ,'arebbe ottenuto tutto ciò .enza J'allarga-
mentt dI'I mercato') Su un piccolo mercato ti contadino 
non avrebbe avuto 1I1teresse a tra:;fOl'l11arsi in frutti-
coltore, per la mancanza di clienti abbastanza nume-
rosi e l'affinali da richiedere frutta scelta l' ben pre-
sentata Ton avrebbe avuto ragione d'essere un ceto di 
negozianti raccoglitori ed un altro di mercantl esporta-
tori, non si sarebbero potute impiantAre scuole di frut-
ticultura, nè da queste sarebbero usciti i tecnici spe-
cializzatl nella produzione di plantme delle qualità mi-
aliOrI da vendere agh agricoltori e nell' msegnamen to 
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sul luogo delle pratiche di pota tura e di medicazione 
delle piante. Quanto più si allarga il mercato, tanta 
maggiore è la probabilità di trovare clienti desiderosi 
di consumare prodotti di qualità e pronti ad offrire il 
prezzo occorrente a coprire i costi più alti del prodotto 
fine. Ma l'esistenza di uno smercio sufficiente di pro-
dotti fim, rendendone comune la conoscenza, divulgan-
do i metodi di produrli, finisce alla lunga per diminuire 
i costi medesimi. Quello che prima era merce offerta ai 
pochi. deve essere offerta. se vuoI essere venduta ai 
molti nella quantità crescente la quale arriva sul mer-
cato, a prezzi ribassati, i quali tuttavia, compensano i 
costi. La concorrenza, che con un mercato ampio è as-
sai più arduo sopprimere o limitare che su un mercato 
ristretto. agisce e costringe i produttori a ridurre i 
prezzi sino al livello del costo marginale. 
3. La tendenza dei profitti derivanti da nuovi metodi 
produttir i a scompanre col tempo a causa delùz 
concorrenza. Reazioni dei prOdllttori. Varie ma-
niere di restrizione della produzioJle. 
È naturale che i produttori vedano di malocchio 
la lotta reciproca, la concorrenza la quale li costringe 
a rinunciare ai profitti appena intravisti. Vi è un tipo 
di profitto. tutti i costi sopportati durante la produ-
zione. compresi nei costi l'interesse corrente sul capi-
tale investito ed il compenso normale per l'opera di di-
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rezione e di organizzazione dell'impresa, il quale è so-
cialmente ed economicamente vantaggioso; ed è il pro-
fitto che va a colui il quale primo inventa un nuovo 
prodotto od un nuovo modo di fabbricar Il prodotto 
antico a costo minore, il quale primo sa apprezzare una 
nuova invenzione, una nuova macchina, un nuovo pro-
ce~so chimico, una più felice maniel'a di presentare la 
merce al cliente, una disposizione più attraente ed ar-
tistica della merce offerta in vetrina, una combina-
zione più comoda di pagamento, di rimessa della mer-
ce a domicilio, anche in luoghi lontani della città, di 
ordinazione su cataloghi o su listini. Sono infinite le 
maniere con le quali il produttore (agricoltore, indu-
striale, negoziante) si industria a rendere al cliente un 
servigio migliore e riesce così ad ottenere un profitto. 
:\'1a il profitto guadagnato in tal maniera logora l'intel-
letto, impone una tensione continua per la ricerca del 
nuovo e del diverso, ed è temporaneo, sfuggente. L'idea 
nuova oggi non lo è più domani, il nuovo prodotto, il 
nuovo processo tecnico, la nuova presentazione della 
merce, non appena conosciuta, subito si divulga. La 
concorrenza la sfrutta, i prezzi ribassano ed il profitto 
sfuma. Contro la malaugurata tendenza dei profitti a 
svanire nel nulla, i produttori reagiscono nei modi più 
svariati. Talvolta in maniera corretta, come quando 
tentano di mantenere il segreto intorno ad una in-
venzione (forse che il tale ristorante non profitta a 
causa del mistero da cui è circondata la manipolazione 
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del giusto punto di cottura e con la dovuta manipola-
zIOne di ingredienti di una celebre bistecca di formag-
gio o di una pizza alla napoletana ancor piu famosa? 
ed i clienti non si lagnano sebbene la loro curiosità di 
penetrare il mistero non possa essere soddisfatta), o 
ricorrono alla protezione legale di un brevetto tempo-
raneo. Ma spesso essi non si contentano delle maniere 
corrette, e tentano tutte le vie possibili per rendere 
permanenti quei profitti che hanno la brutta abitudine 
di dileguarSI troppo presto. A tale scopo essi sostitui-
scono i disservigi ai servigi; invece di accrescere la 
produzione tendono a limitarla; invece di aumentare 
la massa dei beni migliori messi a disposizione degli 
uomini, la diminuiscono. invece di diminuire i prezzi li 
aumentano. Il produttore se è costretto dalla concor-
renza a rendere servigio altrui col ribasso dei prezzi o 
col miglioramento della qualita o in ambedue i modi, 
per sè stesso CI ripugna. Se potesse faticare poco o 
nulla, vendere ad alto prezzo e guadagnare molto lo 
farebbe volentieri . Non perchè sia un produttore ed i 
produttori siano peggiori degli altri uomini. Lavorare 
meno che SI può e tirare la paga egualmente è una ten-
denza connaturata all'uomo od almeno alla grande mag-
gioranza degli uomini. Gli altruisti. i filantropi. i fran-
cescani, sono i meno, e fa d'uopo confessare essere un 
bene che ce ne siano ad esempio e monito altrui, ma 
siano pochi. Che cosa sarebbe il mondo se tutti fossero 
seguaci di S. Francesco? 
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4. Lo stato pIccolo fat'orisce la reslri:::iolle. li disser-
l';::io: lo stato grande la COllcorren:::a ed il seTt,izio. 
La difesa contro l'inollda:::ione, l'irwasione della 
merce straniera Da;::l, contingenti, restrizioni dz 
t'aiuta. 
Se l naturale che la maggior parte degli Uomini 
cerchi dI fare l'interesse proprio, è anche ovvio impe-
dire che, nel fare il proprio interesse, gli uomini, scel-
gano la via più comoda, che è quella di r ndere disser-
vizio altrui con lo . cemare la produzione e crescere i 
prezzI. Fa d'uopo invece creare un ambiente esterno 
sifTatto che l'uomo sia costretto a rendere servizio con 
l'aumentare la produzione e diminuire i prezzi. Orbe-
ne, vi è a questo riguardo un contrasto stridente fra 
lo stato piccolo e lo stato grande; intendendo oggi per 
stato piccolo tutti quelli che hanno la estensione e l'im-
portanza economica della Francia, o dell'Italia o della 
Germania e per stato grande quelli che hanno l'esten-
sione e l'importanza economica degli Stati Unitt d'Ame-
rica. Poste. ferrovie, piroscafi., telegrafi, telefoni, radio, 
velivoli hanno resi economicamente piccoli gli stati che 
all'epoca delle guerre di nazionalità sembravano gran-
dissimi. All'ombra dei piccoli stati la politica della re-
strizione, del disservizio, si afferma e facilmente trionfa. 
L'industriale e l'agricoltore nazionale fanno appello con 
succe so a sentimenti profondamente radicati nell'ani-
mo. Lo straniero, il vicino, ecco il nemico contro il 
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quale occorre difendersi. Occorre difendere l'agricoltura 
nazionale, l'agricoltura italiana o francese o gennanica 
contro, non si dice alla concorrenza, che potrebbe sem-
brare l'espressione di un interesse privato, ma contro 
l'invasione del frumento straniero russo od argentino, 
del vino straniero spagnolo od italiano, delle cotonate 
straniere inglesi, delle vetture automobili straniere, 
italiane, tedesche o nord americane. Bisogna difendere 
l'industria nazionale contro l'inondazione dei prodotti 
esteri, i quali col loro vile prezzo minacciano di distrug-
gere l'economia nazionale, di togliere lavoro agli ope-
rai nazionali, di gettare sul lastrico in preda alla care-
stia milioni e decine di milioni di disoccupati. Per non 
creare la fame in mezzo e per causa della abbondanza 
bisogna difendere il popolo contro il nemico che ci 
minaccia dal di fuori; per creare lavoro bisogna ren-
dere costosa con dazi doganali !'importazione delle 
merci estere concorrenti con le nostre; e se non ba-
stano i dazi, bisogna limitare a quantità prefissate (con-
tingenti) l'importazione delle merci che assolutamente 
non si possono produrre in paese; e se ancora non ba-
sta bisogna limitare i mezzi di pagamento, per coloro 
i quali vorrebbero importare merci dall'estero, alla esat-
ta misura nella quale l'estero acquista merci nazionali 
(compensazione o clearing bilaterale); ed alla fine, se 
occorre, vietare addirittura l'importazione di tutte le 
merci iscritte nella lista delle merci proibite. 
La campagna dei proibizionisti o restrizionisti si 
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fonda in gran parte sull'uso di parole trasferite dal si-
bmificato proprio ordinario ad un significato traslato per 
figura poetica o bellica. Difendersi si deve contro il ne-
mico aggressore: e perciò il restrizionista addita lo stra-
niero, il quale in verità si presenta come amico pacIfico 
venuto ad offrire le cose ~ue a buone condizIoni , quasi 
fosse nemico venuto a recarci offesa . 
.5 . AccordI, cartelli fra IIldustriall protettt allo scopo 
di iilll itarc la prodtl:io1te. Divieti di nuovi Impianti, 
Frattanto all'ombra dI queste figure rettorìche, le 
quali fanno colpo sulle moltitudini attonite ed imprepa-
rate a vedere la realtà attraverso il trucco poetico, glI 
industriali nazionali , sicuri contro la concorrenza este-
ra, stipulano tra loro accordi di prezzo o si npartiscono, 
come gli antichi feudatari, i mercati paesani , e prati-
cano la loro politica restrizionistica di aumenti di prez-
zi e di diminuzione della produzione, che sono fatti si-
nonlIm tra di loro. Per aumentare i prezzi bIsogna ri-
durre la quantità di merce prodotta ed offerta all'inter-
no. Ca o mai, e si è prodotto un supero, lo si svende-
rà all'e:stero (dumping) a pr zzo più basso che all'inter-
no. Ton arrivano a contarsi sulle dita di una mano sola 
In tutto il mondo gli esempi di consorzi, trusts. o car-
telli d. mdustrtali, i quali abbiano venduto all'interno a 
miglior mercato che all'estero ed il caso è tanto incre-
(hbile e raro che nei libri e ne ncorda un esempio so-
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lo, quello del sindacato tedesco della potassa, che, per 
un certo tratto della sua vita, vendette in Germania, 
a favore dei suoi propri connazionali quel concime chI-
mico a prezzo più basso che éii forestieri. Normalmen-
te gli stranieri, i quali possono comprare altrove, sono 
favoriti contro i nazionali i quali sono pigliati per il 
collo e non potendo, perchè i dazi e i contingenti e i 
clearing lo vietano, dirigersi altrove, sono forzati a di-
re gTazie! al compaesano, nell'atto in che costUi porta 
via !ùro il denaro di tasca. 
Anzi, poichè. se la concorrenza estera non c'è più 
od è limitata, possono sempre venir fuori nuovi con-
correnti dall'interno medesimo, si inventano altre fi-
gure rettoriche, e. piangendo sull' anarchia della 
concorrenza sfrenata D, si impietosiscono gli organi 
legislativi e li si inducono a votare leggi in Virtù delle 
quali nessun industriale può costruire nuovi od allar-
gare vecchi impianti senza un'autorIZzazione governa-
tiva. E questa viene data solo se, studiata la domanda. 
sentite le o servazioni degli industriali già esercenti, il 
governo si persuada che quel nuovo impianto è davve-
no necessario per soddisfare i bisogni effettivi della po-
polazione. Il che è cosa senza senso, in primo luogo 
perchè nessuno conosce quali siano i bisogni poten-
zialmente effettivi degli uomini riguardo a beni vec-
chi o nuovi, ed in secondo luogo perchè la sola quan-
tità nota, ed è la domanda, varia in funzione del prezzo; 
e se è di un milione di quintali, se il sindacato degli in-
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dustriali esistenti mantiene i prezzi a dieci, divente-
rebbe di un milione e mezzo se la concorrenza del nuo-
vo imprenditore consentisse di scemare i prezzi a set-
te. Ma i vecchi, influendo con i loro piagnistei e con la 
corruzione politica sulle deliberazioni dei corpi incari-
cati di autorizzare quella nefanda novità che sono i 
nuovi impianti. strozzeranno questi in fasce e discipli-
neranno, con parola rubata anch'essa al proprio lin-
guaggio militare o scolastico. la produzione affinchè 
questa sia la più scarsa possibile. 
6. Alla filosofia della scarsità. proprIO dello stato pic-
colo, -i contrappone la filosofia dell'abbondanza, 
propria dello stato grande. Le maggion difficoltà 
di accordi e di II1l loro SHccesso in una Federazione 
europea iII confronto alla Jacilità negli stati na-
::wllali. 
Alla filosofia della scarsità impersonata nello sta-
to piccolo si contrappone la filosofia dell'abbondanza 
propria dello tato grande. Non già che lo stato gran-
de sia per è stesso il rimedio contro i restrizionismi, 
le proibizioni, le protezioni . Anche in un 'Europa uni-
ficata l'autorità federale potrà, come già dicemmo, sta-
bilire dazi, divieti. restrizioni alle importazioni dal-
l'c!>tero, ma, come accade ora negli Stati Uniti di Ame-
rica , per l'ampiezza medesima del mercato interno i 







mente ili uno alato ~ 
Sarà as881 pbl diftieile __ • 
tori della ~ con della Sicilia per eme.. 
dere protelloni. contro i ceéali l'WIIIi o canadesi O u-
gentini· ~ se alcuni cerealIcu1tori 8iciliani, quelli 
grosSi o ,possissimi se pur et JIU8IlDO ancora, nel JIt.. 
lenzio cl6 grandisshna magkmmza di proprietari 
agricoli della stessa regioJle che BOllO quelli medi e 
minuti cWlé zeme costiere, o iIltensamente coltivate 
cbieder8au di essere protetti, Ili agricoltori danesi 
protesteram:Jo perchè interessati ad ottenere a buon 
mercate ~ di qualità per sè stessi e cereali infe-
riori per il be:ttiame lattifero ed in queste proteste sa-
ranno spallegDati dagli agricoltori olandesi e da quelli 
lombardi, intereasati per le medesime ragioni a dimi-
nuire n c:osto ed a ezeseere col basso prezzo lo SpaCCIO 
delle carni e dei latticini. Sarà pariD(enti piu difticlle 
mettere i siderurgici tedeschi e francesi e italiani e ce-
coslovacchi d'accordo, per chiedere protezione contro 
una ipotetica importazione nordamericana, con gli in-
dustriali meccanici ehe dalI importazione a buon mer-
cato del ferro e dell'aeeiaio attendono ribassi di costi. 
Quand'anche poi una tariffa doganale alla frontiera eu-
ropea potesse essere in qualche modo imbastita, come 
lo è negli Stati Uniti, la vastità del mercato interno la 
ossetvanza del }lriDcipio del libero commercio fta gli 
stati federati il nessun interesiie di ognuno degli stati 
federati di lùnitare i nuovi Impianti nel proprio territo-
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l'io t' l'interl':;St' eVldent.e di ognuno di essi di promuo-
\' 1"1.: Il' nuove iniziative interne renderebbero più dif-
ficili gli accordi ed in ogni modo meno nocivi, per la 
Incapacità dei sindacati, i q\lali pure si formassero, di 
rl'primere il sorgere di nuovi concorrenti. Gli argo-
menti :<entimentah retorici, razlOnalistici. i quali og-
gi hanno tanto pe:;o a persuadere il gro~so degli eletto-
ri a ottometter~i alle taglie del monopolish nazionali 
pel' il bene e la difesa della patna italiana o francese 
o tedesca o ungherese, perderebbero assai della 101'0 
capacità di presa quando l'ente da difendere fosse l'Eu-
ropa nella sua integritù ed il nemico da combattere 
diventasse il • pericolo bolscevico., il • pericolo gia1-
lu » o il • pericolo americano " Gli eccitatori di di-
:,cOl'dia e di odio internazionale non trovando più eco 
col ricorso ad argomenti sentimentali, dovrebbero far 
appello ad argomenti economici concreti del tipo che si 
lI"a chiamare realistico, 
7 Lo 'tato plll grande è. lat.~on.'rol4! al cOllsor:i? 
Si oppone da taluni a :<ifTatta visione ottimistica de-
gli effetti della federazione la probabilità che i grandi 
compi es 'I mdustriah ad esempio quelli della siderurgia 
della Ruht, o deUa Slesia. gio\Tandosi delle loro di-
mensioni colossali e non più impediti dalle di.fese do-
ganali, possano distruggere ad una ad una le migliori 
impre~e preesi. tentt in Italia, in Francia. in Spagna e 
- 39 
c:AI'IIIIW D 
negli altri più piccoli stati federati. All'uopo la ditta 
gigante può temporaneamente ribassare i prezzi sui 
mercati proprii della ditta minore, costringendola al 
fallimento od alla resa a discrezione, e può far ciò 
perchè le perdite così subite possono essere, per la 
maggior produzione e le WÙ ampie riserve, più facil-
mente sopportate da essa che dalla impresa meno 
grande. 
La teoria suppone implicitamente che il colossale 
sia sinonimo di forza e di bassi costi, che basti cioè in-
grandirsi a dismisura per ripartire le proprie spese ge-
nerali su una massa maggiore di prodotti, diminuire 
così i costi ed essere in grado di battere la concorren-
za dei produttori a dimensioni minori. La verità è di-
versa: chè !'ingrandimento delle dimensioni è vantag-
gioso sino ad un certo punto, sino a quel punto cioè nel 
quale si sia raggiunta la combinazione ottima dei fat-
tori produttivi. Sino a quel punto ingrandimento si-
gnifica possibilità di applicare meglio gli ultimi ritro-
vati della tecnica, della lavorazione in serie ed a cate-
na, di sfruttare al massimo i vantaggi della localizza-
zione vicino alle miniere ed alle materie prime, della 
divisione del lavoro. Ma al di là di quel punto, in-
grandimento vuoI dire solo giustapposizione di im-
pianti simili gli uni agli altri, moltiplicazione delle ge-
rarchie e dei controlli, con perdita economlca per la ef-
ficacia e la rapidità delle deliberazioni. Molti cosidetti 
colossi hanno i piedi di argilla, perchè la loro grandez-
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Zii dlpcndl' :010 dalla possibilità di sfruttare i margini 
(,cCl'ssl\'i di profitti consentiti dalla chiusura del mer-
cato interno alla concorrenza estem. Il colossale che 
sia anche « naturale., ossia che per vivere deve fon-
dar 'I esclush'amente sulle sole sue fOrLe. non può ec-
cedere nel fissare i preZZI, perchè la stessa sua grand 10-
,a produzione lo costringe, p l' esitarla, a tenersi mo-
derato nei prezzi. L'ingrandimento ottenuto, così co-
me SI narra , con battaglie condotte ad uno ad uno con-
tro i rivali fino ad assorbirli. aumenta il capitale che 
deve essere remunerato "ù aumenta i costi, scemando 
capacità della grandissima impresa di sostenere la 
concorrenza della Impresa nuova costituitasi sulla ba-
,.' delle dimensioni ottUTIe raZIOnali, la quale non ha da 
remunerare se non il capitale minimo indi. pensabile 
alla produzione 
E' del re 'tu compito dellegblatore intervenire con-
tro talune maniere di condotta economica le quali ab-
biano carattelitiche manife 'tamente aggressive. Già 
in tutti l pa ~i, è stato accolto ed è osservato il principio, 
ad es. che la ferrovia debba pubblicare le sue tariffe 
per trasporto merci ed applicarle ugualmente in con-
fronto a tutti gli utenti . Essa può applicare tariffe più 
basse a chi faccia una spedizione a carro completo in 
confronto a chi pedlsca la stessa merce a colli o casse 
'eparate, ma deve applicare tariffa uguale, senza fa-
vorire Tizio o Caio, a chiunque spedisca a carro com-
pleto. È probabile che lo stesso principio della pubbli-
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cltà dei ~ HeIlf taltir. '_*,1iChi 
un madJ,OI' di befB iPIIIIr'Ml'vizi.. 
zo basso" ...... adottato colO88O in una data 
zona alJ.t) ~ .. ~ qui aDa resa Wl __ 
corrente 4iwnti iiìbìu!dia~ appli~bile su tutto 
il JIIel'C8t:O'.federaJe é4 cpi èIkiI.te possa pmeaden 
rimborso 1I8lla differenza ed il rii:arCimento dei daIIIli 
in caso di diBeftinÙlazione. la a\WeDire gli atati d0-
vranno pil ~te che iJl passato interveDile 
nelle cose ecàJlOiDiche, talvolta, bi -.si ben precisi e 
ragionati, per sostituirsi all'azione manchevole o clan· 
nosa dei plivati, più.spesso per porre le regole nece&-
sarie a far SI che l'azione .dei privati si svolp in con-
formità aDe l"eIPle del gioco di concorrenza. Tra le qua-
li regole vi sono quelle della possibilità di conoscere i 
prezzi" correnti sul mercato e l'altra della unicità del 
prezzo déllo stesso bene sullo $tasso mereato e nel me-
desime teup,. Non si nega che questi interve!tti non 
siano delicatissimi e di non facile esecuzione, ma è 
chiaio che non JJi deve rinunciare ai vantaggi della 
concorrenza su un mercato vasto solo perche l'ingran.-
dimento dellDe1'Uto impone allo stato federale la so. 
luzione di ~ più complicati di quelli che si pre-
sentab SU un mercato piCc»lo 
l F1UlSOFU DELLA sr~R. IT~ t Ql'n.U 11.1.1 ·ABDl):"lOAN7.~ 
I picco h iitati l'ono pnì moderaI! dm grandi neliCl 
loro politica prote::ionistica'/ 
Vi ~. chi abbietta alla federawme non essere pro-
\,,,tn che i piccoli paesi siano più esclusivisti dei grandi 
ed anzi si afTerma che essi sono costretti dalla picco-
lezza a tenere Il' porte ap l'te alle importazIOni allo 
:copo di approvvigionarsI pill agl'volment sui mel-
cati di maggior convenienza e di potei' ottenere a 11(, 
P l'Opl'l E' sportaziom pIÙ favorevoli accoglienze nel 
maggior numero dei paesi stranieri. Laddove invece il 
grande !'tato accarezza J'idea della auto-sufficienz'l ed 
è più pronto ad aggl'l'dire i vicini allo ~copo di procac-
ciarsi i \'antaggl dt'l cosidetto spazio vitale 
La teoria ha una qualche riprova parl:lalt· nei fat-
ti Vi fu chi ha calcolato il lIvello delle tariffe daziarie 
nl'Ì diverSI paesi europei, intendendo per Itvello (od 
indice di altezza) dei daZI doganali la percentualI;' medie 
dt'U'ammontL l'C del daZIO rispetto al valore deUe mel"l'1 
_oggette al daZIO Ed ha trovato che Il Belgio ha aumen-
tato dal 1H13 al 1931 il livello dello pl'OtezlOne doga-
nale solo dal 14,2 al 17,4'., le! • \'Izzera dal 10.5 -ti 
2G,4 " l' la \'ezia l'ha ridotto dal 27,(j al 2li,S :\la. in 
compenso la Rumama, pur paese economicamente pic-
colo. crebbe il hvello protettivo dal 30,3 al 63',. la 
Jugo -Iavia dal 22.2 al 46' , • la Cecoslovacchia dal 22,8 
al 50'" l'Ungheria dal 22,8 al 45'" l'AustrIa dal 22,8 
al 3G', la Bulgaria dal 22, al 96,5' l, la Finlandia 
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dal 35 al 48,2 , e su .. l@Ieado in élimensinui, la 
Spagna andò dal 37 al 68.5~ la PobUa si murtenDe 
alta fra i! 72,5 ed il 67,5 • la Francia p888Ò dal 23,6 
al 38~, l'Italia dal 24,8 al 48,3%, la Germania dal 
16,7 al 40;4 Q. In verità salvo aleuni pochi paesi tra-
dizionaJtneI1te Iiberistiei e raglooa1evoli, il t1inca ... 
tezioJiistiC!o e monopolistico è potente e di se iDfetta 
tutti i paesi, quàndo si riesca a far vibrare la corda 
del nazionalismo e dell'indipendenza politica ed eco-
mica. 
Gli stati piccoli moderatamente liberistici, Svizze-
ra, Belgio, Olanda, Svezia, Danimarca. Norvegia, SODO 
tutti paesi industrializzati o ad agricoltura specializ-
zata, laddove gli stati piccoli proumonistici sono pae-
si ad agricoltura estensiva. Anche se i primi potranno 
subire qualche momentaneo danno da una eventuale 
politita prote'Lionistica della Federazione, in complesso 
la bilancia sembra pendere a favore della inclusione in 
una grande area doganale, entro la quale essi potran-
no costituire un fattore potente di moderazione. 
Solo coll' allargare lo spazio doganale e col priva-
re gli stati singoli del diritto di chiudersi in sè stessi, 
si riesce a mettere un freno all'imperversare dell'i-
dea per cui non solo ogni stato, ma ogni provincia, 
ogni distretto ed ogni comune e quasi ogni casa vor-
rebbe essere in grado di difendersi contro ogni altro 
paese, provincia, distretto, comune o casa. Potrà dar-
si che l'Europa unificata si cinga di alte barriere doga-
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nali contro le altre costellazioni politiche mondiali, 
ma non l' probabile. I contrasti fra stati interessati alla 
libertà degli scambi col resto del mondo l' quelli desi-
derosi di chiudersi in sè stessi, fra i ceti commerciali 
e quelli agricoli, la esistenza di una concorrenza viva-
ce già nell'interno della federazione indurranno ad 
una politica moderata. A che prò rialzare i dazi contro 
gli Stati Uniti od il Giappone o la Cina. quando già 
nell'interno della federazione i prezzi sono tenuti a 
freno dalla concorrenza? Se anche poi l'Europa vo-
lesse emulare gli Stati Uniti nell'adottare a sbalzi una 
politica protezionistica. il male sarebbe attenuato dalla 
ampiezza del mercato interno entro cui liberamente 




CHE COSA FAREMO SE NON SAREMO PIU' 
PROTETTI? 
1. Dell'a rgomento protezionistico dell'indltstrza bam-
bllla Errore di concepire l'entità « indIlstria Il itl-
l'ecc di quella • impresa ". Premi ilwece dì dazi. 
COllfronto fra i dlle sistenn dI incoraggiamento al-
I .. mdllstrie mIOpe. La Federazione potrà, se VOT-
rà contlllllare a proteggere con da::i le industrie 
interlle, e gli stati federati potranno aggiungere 
premi a favore dele imprese IlllOl'e sorte ileI tern-
torio statale. 
e si commcla a ragionare, subito si vede che la 
FederazIone non è pericolosa, anzi favorevole al 60-
rin' delle industrie. Argomento principe, quasi si di-
rebbe unico, addotto a favore della protezione dogana-
lI' è quello che si chiama delle industrie bambine. È 
argomento che SI intitola al nome dell'economista Gio-
\'anni Stuart ~1il1 che lo consacrò nei suoi famosi Prin-
C1pi di economia politIca, Lo consacrò, e non lo in-
ventò, chè lo leggiamo esposto prima, ad esempio. in 
un non m~no celebre « rapporto sulle manifatture Il 
dell'americano Hamilton (1791). Dice l'argomento del-
le industrie giovani o bambine; un paese agricolo, il 
qual voglia div ntare anche industriale - e si può 
consentire che questa sia ambizione legittima di ogni 
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paes - si trova" dinnanzi a un ostacolo: la con-
correnza dei paesi mdustriali vecchi, i quali posseg-
gono già una industria artica, bene attrezzata, bene 
organizzata, padrona della clientela. La nuova gio-
vane industria, la quale deve fare le os a , che deve 
educare la maestranza, formarsi uno stato maggiore di 
tecnici e venditori. introdursi nella clientela, non può 
per qualche anno vendere ad 8, che è il prezzo di mer-
cato corrente, poichè i suoi costi sono lO. Economi-
camente quell'industria non può nemmeno nascere. Ep-
pure, superato quel primo periodo di infanzia, forse 
!'industria nuova sarà capace di vendere non che ad 
8. persino a 7. con vantaggio dei consumatori . Dia lo 
stato una protezione temporanea, per 5 anni, per lO 
anni, per il tempo necessario a fare le ossa, alla indu-
stria bambina. Trascorso il periodo dell'allevamento, 
e sa butterà via le dande o le grucce dei daZI e si reg-
gerà da sè, liberamente per le vie del mondo. 
Forse nessun ragionamento economico apparente-
mente impeccabile fu mai più solennemente sconfitto 
dalla realtà . L'espenenza lllsegnò che mai ne. suna in-
dustria divenne da bambina. giovane e, da giovane. 
adulta: ma tutte bamboleggiarono invecchiando e chie-
sero e non di rado ottennero sempre più alti dazi . Sic-
chè il grande divulgatore medesimo della teoria Gio-
vanni Stuart Mill, in lettere posteriori di un ventennio 
alla pubblicazione dei Principi ed indirizzate ad auto-
revoli parlamentari dell'Australia dove la sua teoria 
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:lYèY;J goduto notevole popolarità ed ottenuto favore-
voI accoglienza. si indusse a solenne abiura. Era ac-
caduto lù, l'd accadde altrove sempre. che. dopo il pa-
~to. la fiera beh'a avesse pitl fame che pria. 
l teoriei erano invero partiti da una idea fanta-
stica. che esistesse una entità detta" industria " . Mol-
li partono anche oggi da questa Chl' è una pseudo-idea. 
Nes uno mal vide la cosa detta . industria ,, : e solo si 
\'edono e si contemplano " Imprese industriali II od 
imprese agricole . , appartenenti a Tizio od a Caio. al-
la :>ocietà alfa od alla società beta. Può darsi che, a fine 
di bn viti! e positi\·a. SI dia al complesso dl tante im-
prc e di filatura del cot0l1l' istenti in Italia il nome 
di industl'l<l italIana della filatura del cotone: ma non 
dimentichiamo che la realtà \'era è composta dalle sin-
~olc lmpre.e appartenenti il Tizio o il Caio, ad alfa od 
a bela. Supponiamo pure che nel paese di Nuova 
T l'l'a nell'anno di grazia 19.,1.,1 esista bambina, anzi 
neonata l'mdustria composta delle quattro imprese ap-
paJ.;tenenti a Tizio, Caio, alfa lo' beta. Lo tato concede 
per dieCI anni un dazio sufficiente a far uperare a 
qucte quattro 1I11prese il difficile periodo dell'allatta-
mento. s\'(~zzamento ed alleyamento. Chi vieterà a 
empronio ecl a :\Ie\'io, alla società gamma ed a quella 
clelia di na~cere in n Nuo\·a Terra nspetti\'amente 
nel (condo. quarto. sesto ed ottavo anno del decennio? 
E perchè a 1\larco non ~ arà lecito di impiantare una 
nuova fabbrica allo . cadere ciel decennio? Il dazio non 
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era stato invero stabilito per creare un monopolto a 
favore dei già nati, ma per offrire alla collettività allo 
scadere del decennio, una « industria \I vitale atta a 
vivere da sè colle proprie forze. Alla fine del decenl1lo 
lo st"to potrebbe bensì abolire i dazi per quel che ha 
tratto alle impres di Tizio, Caio, alfa e beta : ma che 
cosa farà dinnanzi alle querele delle ancora giovinette 
od infanti imprese di Sempronio e Mevio, di gamma 
e di delta; e come sì comporterà di fronte alla mamma 
ancora fresca di parto del neonato Marco? Giocoforza 
sarà prorogare la vita dei dazi, sino alla virilità uni-
versale, la quale non giunge mai, essendo che le im-
prese vecchie, al par degli uomini vecchi usano morire 
e sempre nuove imprese neonate allietano con i loro 
vagiti la '\ Nuova terra " , I cui padri coscritti non tro-
vano mai il momento buono per allentare o togliere le 
dande ai bambim pullulanti. Talchè il padre putativo 
della teoria, Giovanni Stuart Mill, concludeva essersi 
ormai convinto che bisognasse mutar strada ed in luo-
go dei dazi concedere premi alle « imprese nascenti. 
Essere i dazi illusori e corruttori. perchè il pubblico si 
persuade che essi non costino nulla a nessuno e, col 
solo limitare od impedire la importazione delle merci 
concorrenti es::ere, facciano coltivare campi, innalzare 
e fumare comignoli di fabbriche, diano lavoro ad operai 
e simili cose miracolose. Laddove il dazio, che è una 
cifra, un comando di legge, da solo non crea nulla e 
non fa crescere neppure uno spigo di gl'ano. Se ha 
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lIna \'irtù l- quella di spostare capitale e lavoro esistenti 
da un impiego ad un altro. Gli uomini. se non esistesse 
il dazio, non starebbero con le mani in mano. Coltive-
rebbero pomodori o mele o viti non protette; ed il dazio 
lì inducl' ora a coltivare gl'ano. che essi prima non col-
tivavano pl'IThi' ad l'ssi costava, a produrlo, 25 franchi 
al quintale, laddove veniva importato dall'estero al 
prezzo di 17.50 franchi. Se ora il grano estero è colpito 
da un dazio di franchi 7.50, lo si può coltivare perch( 
anche l'importatore dall'estero non lo può vendere a 
meno di 17 50 più 7 50 25 franchi. 
La differenza fra 17,50 prezzo antico (o prezzo 
della cnncorrenza estera o prezzo in regime di libertà) 
l' 2S pn'720 nuovo (o prezzo interno al riparo della 
protezIOne di 7.50) si divide in due parti. La prima non 
frutta nulla ai propretari di terreni a frumento; è puro 
rimbor o di costo. Il proprietario vende bensì il grano 
< venticinque invece che 17.50; ma poichè a lui costa 
25, il suo utile è zero. La differenza è assorbita dalle 
maggiori spese di lavoraZJone, di concimazione e di 
raccoltII del grano SI dà la\'oro ai contadini che colti-
vano i campi a grano, ma è un lavoro fatto a vuoto. 
fatica fatta pel' fabcare, senza costrutto. Lo scopo del 
produrre non . quello di far lavorare ossia di provo-
care fatica; ma è quello di ridurre la fatica al minimo 
po ibile, a p3rità di prodotto. Se quei contadini. facen-
do la fatica mi urata con franchi 17.50, producevano 
prima tanti pomodori o frutta o vino od agrumi con 
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cui avrebbero potuto acquistare un quintale di fru-
mento estero, c'è qualche sugo a far fare loro la mag-
gior fatica misurata con franchi ~, per avere la sod-
disfazione di mangiare un pane costoso'? Non è quella 
fatica sprecata? Non avrebbero quei contadini falto 
meglio a far la fatica di 17.50, e col resto del loro tem-
po occuparsi a produrre qualcosa d'altro o magari oc-
cuparsi a far niente? L'ozio, il riposo, è un bene come 
un altro ed è compito dell'educazione insegnare ad oc-
cuparlo bene, nell'istruzwne propria. nell'educazione 
dei figli. nell'abbellimento della casa. nell'interessamen-
to alla cosa pubblica. 
Ma non è necessariu che i proprietari eli teneni Cl 
grano spendano tutti 25 franchi a produrre il grano 
all'interno. Vi sarà chi spende 25. chi 20, chi '010 1J e 
magari. coloro che son pitl hrm'i o dispongono di ter-
reni miglior!, perfino solo 15. Poichè il prezzo della 
concorrenza estera senza dazio era di 17.50 cd ora col 
dazio è di 25 anche il prezzo interno è, nei due ca i. 
17.50 e 25. Quando il prezzo è di 17.50 producono gra-
no solo coloro il cui costo va dai 15 ai 17.50; e co toro 
guadagnano da 2.50 Cl zero. Quando il prezzo è 25, la 
coltivazione si allarga e producono grano tutti coloro 
il cui costo va da 15 a 25 con un guadagno che \'a da 
lO a zero per quintale. L'effetto del dazio perciò è: 
1) di aumentare il prezzo per tutti i consumatori 
da 17.50 a 25, ossia di 7.50 franchi al quintale. Se il 
consumo nazionale è di 80 milioni di quintali di fru-
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Inl'ntn, l'onere per i consumatori è di 600 milioni di 
franchi: 
2l di far ~lIadagnan .. qualcosa ai proprietari di 
teITl'nO a grano. Se noi supponiamo. per fare il caso 
~l'mphcl', che 10 milioni di quintali siano prodotti al 
cast,) di li franchi. 30 milioni al costo di 25 franchi; 
i P 1'1 111 i ~uadagnano 10 franchi al qumtale (100 milioni 
in tutto. l sl'condi 7 (210. miliol1ll i terzi 1 (20 mi-
lioni) ~d l ljuarti nulla. Il guadagno nL'tto dei proprie-
tun saril di 100 210 + 20 O 330 11111ioni. contro una 
maggIOr pe~a dei consumatori di u60 milioni. La dif-
Cer I17.H, come SI dise sopra, di 270 milioni " sfumata 
in ft1tica ~L'nza costrutto. 111 ;;pese senza corl'lspettivo. 
C'l' una buona ragione pel'ch \ gli agricoltori si 
J11ud.mi"o di guadagnare UOl! milioni e guadagnano in 
n:?altit 3:30 milioni" Per quale le~gc dl\'ma od umana è 
lecito Illoltre trasferire questi 111Ilioni da una catego-
na all'altra del cittadim" I: ~I dice:-;se ai clltadini con-
umatori andate 111 giro L' quando \'edete su Ulla porta 
di una casa, :entto: Ti::io. propnetario di terrelll col-
twatl a grallO, entrate e pagate a TIZio. ora lO, ora 7, 
ora 5. ora 3 ed anche l franco per quintale di grano da 
lUi prodotto e pagate ciò senza nulla ricevere in cam-
hlO. nemml'no la ricevuta, non sareste indignati della 
propo ·ta e. potendo. non rO\'esc >re5te il governo ed i 
cl 'putatt ch aves 'ero fatto la strana proposta? Eppure 
questo è ciò che l Cittadini di molli stati fanno. pl'rchè 
si . ono laSCiati imbrogliare la testa dalle figure reto-
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riche della difesa della patria contro l'invasIOne, contro 
l'inondazione delle merci estere. 
La Federazione europea eliminerà, nell'interno del 
territorio europeo. lo scandalo per quel che si riferisce 
alla concorrenza mtel' 'tatale, e lo renderà più difficile 
per quanto riguarda la protezione contro il frumento 
proveniente d gli stati posti fuori della Federazione. 
Chè se l'autorità federale, il Parlamento federale riterrà 
essere nell'interesse generale (ad esempio per assicu-
rare contro il pericolo di restare privi di frumento 
In tempo di guerra) promuovere la coltivazione del 
frumento su terreni dove esso costi pill di 17.50 fran-
chi al quintale - supponendo sempre che 17.50 sia il 
prezzo della concorrenza nordamericana, argentina, au-
straliana - essa avrà empre a propria disposizione un 
mezzo chiaro, onesto, meno costoso di raggiungere il 
risultato: quello di dare un premio per ogni quintale 
di frumento prodotto in piu di quella certa quantità 
che si pl"Oduceva o si sarebbe prodotta!' I1za premio 
Agronomi periti 110n si troveranno di fronte all'impos-
sibile quando fossero chiamatI a rispondere al quesito : 
su questo o quel fondo quanto grano sarebbe conve-
niente produrre al prezzo di 17.50 franclu? Stabilita 
la base. il punto di partenza, non l> impresa assurda fi-
sare il premio di 5, di lO franchI al qUintale. necessario 
a spingere la produzione al più alto limite desiderato 
Se la Federazione non intende imbarcarsi nell'impresa. 
ben lo potrebbe fare ogni stato federato o persino ogni 
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regIOne o prov1l1cia o contea o comune. Decideranno 
gli l'lettori ~c ad e~~i onvenga di sobbarcar~i all'onere, 
se convenga costruire una sCllola, fare una fognatura, 
creare un parco pubblico, ovvero incoraggiare questo 
o quel l'amo di agricoltura o di industria. 
O non ha il comune di Savigliano in Piemonte of-
ferto un su~sidio, in terreni ed in denaro, a chi fon-
das.e sul suo territorio uno stabihmento, che prese in-
fatti il nome di • Officine di Savigliano" e prospera 
ancor oggi? Oh! non danno la Federazione ed i cantoni 
:vizzeri a gara sussidi a chi prosciuga paludi, costrui-
sce canali irriga tori '? Oh I non si danno in Italia ed al-
trove aiuti a chi. con co 'to troppo alto e non remu-
nerati\'o per lui. intraprende opere utili anche all'uni-
\'el'sale? on furono costruite così la più parte delle 
fenode m un'Europa montagnosa e difficile ad essere 
trasformata ed unificata? Perchè dovrebbe essere più 
difficile seguitare a promuo\'el'e culture e mdustrie re-
putate di interesse pubbhco in un'Europa federata che 
m un Europa di\'isa? Tutto ciò che si risparmierà in 
armamentj de~tinah ad ammazzarci l'un l'altro ed a 
dlstmggere la civiltà europea, potrebbe e~sere desti-
nato a gara dalla Federazione, dagli stati federati, dai 
cantom, dalle pruvincie, dai comuni a promuovere ogni 
iniziativa che fos e reputata utile all\miversale Pur-
chè i cittadilll .::appiano perchè si spende; decidano a 
ragione veduta il quanto da spendere e le imposte da 
prelevare all'uopo ed a carico di chI: pUl'chè siano 
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resi i conti delle spese e dei- risultati ottenuti. Il dazio 
è la finanza illusoria, che dà l'impresstone di non spen-
dere molto ed anzi di non spendere nulla e di ottenere 
solo vantaggI. Il premio è la finanza onesta che squa-
dermi il dare e l'avere e pone i cittadini dinnanzi al 
dilemma che ognuno di noi risolve ogni giorno per le 
occorrenze quotidiane della vita: questo paio di scarpe 
oppure questo cappello; questo libro ovvero questi di-
vertimenti; questo appartamento di tre stanze, oppure 
quest'altro appartamento di due camere sole ed il mar-
gine per andare a passare un mese ai monti? Sussi-
diare quel proprietario affinchè produca 100 quintali 
di frumento in più, oppure lasciarlo arbitro di tenere 
il suo terreno a pascolo od a bosco? Se ben ragionato, 
il sussidio può essere conveniente. Purchè se ne cono-
sca l'ammontare, sia dato a tale o tal'altra persona co-
nosciuta per nome e cognome, in cambio di un impe-
gno preciso da parte sua di far qualcosa che non farebbe 
se non fosse sussidiata; e purchè il sussidio continui 
solo finchè consigli comunali o provinciali, parlamenti 
statali o federali giudichino opportuno di fame soppor-
tare l'onere ai contribuenti per raggiungere lo scopo 
voluto. 
-56-
fllt.:. fC)SA l' 'R. 10 SI . .sO,' ~AR[M" Fllr J'ROTL'TTl': 
2 La regola del (orte che porta il debole in Ull 'Eu-
ropa federata, La questione del nord (! del sud Ita-
lia, dl'!}ll staI! pOl'eri l' degli stnti ricchi in Europa, 
Il discorso potrebbe finire qUI, con la dimostra-
ziOllt,' che la Federazione non ostacola, anzI agevola 
quella qualunque politica di incoraggiamento che i sin-
golI :tatl federati volessero condurre a pro di questa o 
qllella branca di inciu tria incipient ' o pericolante o al-
trimenti r putata di interesse generale ssun cantone 
s\'izzcro si l' mai sentitn Impedito di fare ope"a van-
taggio, a a pr) delle iniziative locali a causa della esi-
stenza della Confedt:razlOne. Anzi i cantoni pill poveri, 
quelli che pel' la loro situaZIone I11llntagnusa o poco fer-
tile de\'ono piil duramente lottare contro le difficoltà 
oppost dalla ingrata natura, usano per l'appunto pre-
.. entarL' le loro ri\'endicazioni» alle autorità federalI; 
e qu(Ue concur ono alle iniziative locah, considerate 
utilI anclw '1eU'intere_se generale, in ragione inversa 
alla ricchezza' pIÙ al cantoni più poven e meno a quelli 
pill ricchi, l'condo la regola del forte il quale porta 
Il debole , In un'Europa federata, gli stati più ricchi 
ed inciu trlO:i \'Cdrebbero immediatamente la cOI1\'e-
l11enza di attrezzare economicamente e di elevare \'erso 
il propno livello i territori e gli abitanti degli stati più 
poveri: e l'opera di elevazione sarebbe favorita dalla 
facilità del traffici, dall'unica cittadinanza, da regole 
uniformi di diritto per i rapporti mterstatali e dall'uni-
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cità della moneta. Il commercio non prospera nella mi-
seria altrui e sul latrocinio a danno dei clienti; suppone. 
invece, e provoca arricchimento reciproco. 
La considerazione ora fatta annulla il rimprovero 
mosso al concetto federativo di tendere a concentrare 
l'industria nelle località più favorite: nord della Fran-
cia, regione renana, Slesia, nord d'Italia, lasciando de-
serte di commerci e di industrie vastissime regioni, 
dove le condizioni appaiono meno propizie. L'argomen-
to è artificioso, in quanto suppone una limitazione delle 
opportunità di lavoro che in realtà non esiste. Ogni re-
gione ha attitudini sue proprie, non esistono regioni 
sfornite addirittura di ogni attitudine. Il problema vero 
è quello di scoprire e sfruttare nel miglior modo possi-
bile le attitudini proprie di ogni contrada: non nel 
ridurre tutto il mondo ad un deserto agricolo o pasto-
rale allo scopo di concentrare l'attività di elaborazione 
delle materie prime in pochi centri manifatturieri. Pre-
sto si vedrebbe.che questi centri, privi di sbocchi ina-
ridirebbero ed impoverirebbero. Perchè i centri pro-
sperino occorre che il resto del mercato abbia un'alta 
capacità di acquisto; e questa non si ottiene se gli uo-
mini si dedicano soltanto alla agricoltura ed alla pasto-
rizia. Negli Stati Uniti medesimi, dove lo sviluppo indu-
striale aveva dapprima seguito le indicazioni naturali 
offerte dalle miniere di carbone e di ferro, dalla vici-
nanza alle coste marittime ed ai grandi laghi. lo studio 
più attento delle risorse naturali ha persuaso ad una 
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plll larga diffusione d~lr attività mdustriale. La Istitu-
zione della Tennessee Valley Authol'ity per lo sfrutta-
mento delle forze idrauliche d~i grandi fiumi degli stati 
c 'ntrali. prelude ad uno spostamento dell'industria ver-
so il !;ud cpnlrall'. Le urgenze della guerra hanno fatto 
,",orgel' nuo\'e ll1dustrie bellich negli stati, prima quasi 
e.'du,i\·amente pastorali L' mineran , delle Montagne 
Rocciose ed è probabile che larghi residui di queste 
nuove atti\'ità rimarranno anche in pace Come nella 
\'izzera i ,ingoli cantom, così negli Stati Uniti I vari 
_ Iati fedL'ratl fanno Cl gara nell'attIrare a sè capItali 111 
cerca di impiego e chiedono alle federaziol1l aiuti atti 
a proll1uo\'el'L' l'utilizzazione delle risorse sinora non 
abbastnnza ~fnlttate. on \'i è ragione pel'chè lo stesso 
indirizzo non abbia a prevalere in una Federazione 
t'Ul'opea e di questo non abbiamo ad avvantaggiarsi 
ma' ill1amentc le regioni pitl arretrate e depresse. 
Furono . C!'ltti 111 passato libri inlltolati Xord e 
Sud, nei qualI ,i \'ole\'a dim strare la t l'." I che Il' re-
gioni mendlOnali erano 'tate, in Italia. danneggiate. 
nella npal11zIone delle spe e pubbliche, a vantaggio 
d Ile regiol1l ettentrionali, Proporzionalmente alla loro 
ricchezze , poich(' questa era !>o\'ratutto territol'lale e 
\'1 ibik. le reg.olll meridlOnalt pagavano maggiormente 
delle regiolll . ·tlentrionah la cui fortuna 'l'a mobile 
ed occultabile al fisco . Laddove. quanto a spese, il 
l';ord SI avnll1taggiava per la localizzazione del corpi 
d'armata ver. o il confine politico. per i purti militari 
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pure situati nel nord, per le maggiori richieste per le 
scuole, strade, ponti, ferrovie presentate dagli abitanti 
del nord in confronto a quelli del sud. I libri valsero a 
suscitare vive discussioni; fu riformato il sistema tri-
butario ed oggi è probabile, ed è anche giusto, che le 
proporzioni siano rovesciate e che l'Italia meridionale 
riceva, tenuto conto delle necessità tecniche propor-
zionatamente alle imposte pagate, una quota maggiore 
di quella attribuita all'Italia settentrionale dei vantaggi 
delle spese pubbliche. È probabile che altrettanto acca-
drebbe nell'Europa federata; e che il ricavo delle impo-
ste fiscali sarebbe distribuito proporzionatamente di 
più a favore. ad esempio, ~ella Spagna, della Balcania, 
della Grecia, dell'Italia meridionale e delle isole, della 
Polonia, che del Belgio e dell'Olanda, dell'Italia set-
tentrionae, della Francia, della Germania, della Sviz-
zera e dei paesi scandinavi, dove il reddito individuale 
ed il tenor di vita è più alto. 
3. La distribuzione delle imposte nuove in un'Eu-
ropa. federata necessariamente favorirà le regioni 
meno ricche. Così pure la distribuzione del credito 
da parte della Banca centrale europea. 
Ciò accadrà però, si osserva, grazie a nuove imposte, 
in aggiunta ed accanto a quelle antiche. Conservere-
mo, si teme, tutte le antiche imposte pagate ai comuni, 
alle provincie ed agli stati; ed in aggiunta pagheremo 
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nuove illlpo~te alla Federazione osicch" Il vantaggIO 
delle ~pe;;e federali sarà dlusorlO. che ce le pagheremo 
ognunu di nOI di tasca nostra. con nuove imposte fe-
derali. 
L'u;;;;l'rvazlOne non è in primo luogo esatta, poi-
ch~. talune Imposte statali saranno neces~ariaml'nte tra-
sterile alla FcJerazlOn" cOllle quelle doganali c le im-
poste di fabbricazIOne; e col loru prov~nto si dovrà 
pru\'\'cdcn' alle spese della difesa nazionale. trasfente 
complelamcntl' alla FederaLione Per quel che non ~arà 
coperto dai dazi l' dalle accbe. la Federazione don';1 
L tituire cCl1amentL' nuove Imposte. :'l'la noi posslamu 
pre\'cdNl' con. icurezza a quale tipo di Imposte ricor-
rerà la Federazione. osservando ~u quale base siano 
Imperniati j sistemi tributari dei paesi piu nccht SI 
tratterà di una Imposta sul redditu complessivo del 
contnbuenti persune li Iche, ad aliquuta crescente ~ol 
cr . c re del reddito Anche ."C s~ partirà dal ba';;o, anche 
-e :a1'3nno Chic mati a pagare tutti I contnbuenti aventi 
un reddito, ad ipote -i da 1 UO lire terlme in su, SI trat-
terà ].lur empre di reddito di almeno 150U lire ita-
liane antl' UI14 in Italia prima del 1914 il min\lno im-
ponibile per i redditi di lavoru era di GolO lire all'anno), 
qualco.a l"oml' 7500 lin~ del 1!-l22, come 12.000 del193S, 
come 20.000 del Hlol3. ccc. ccc., ossia qualcosa che al-
l'incirca potrà c" ere considerato come il reddito suf-
ficient ad una vita normale della famìglia operaia. La 
lmpo ta u questi redditi, già upcrjol'i al mil1lmo. 'arà 
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ad aliquota mlOlDla, ad es. del 0,50 ( (; ed andrà via 
via crescendo sino, ad es., al 10 ~(, per i redditi da 
10.000 sterline in su (150.000 lire italiane ante 1914). 
La Federazione dovrà mantenersi modera~ nelle sue 
aliquote perchè sullo stesso reddito graveranno inoltre 
imposte statali, provinciali, comunali e di enti diversi. 
Siccome in realtà non esiste un'Italia povera ed una 
Francia ricca; ma vi sono italiani poveri ed italiani 
ricchi. francesi poveri e francesi ricchi, svizzeri poveri 
e svizzeri ricchi, non esisterà uno scaglionamento di 
paesi in relazione al pagamento delle imposte, ma uno 
scaglionamento di individui italiani, francesi, svizzeri, 
tedeschi. mescolati insieme e susseguentisi l'un l'altro 
a seconda dei rispettivi redditi. CosÌ come oggi si fa 
già nei singoli stati, saranno i contribuenti più ricchi 
coloro i quali dovranno sopportare il peso proporzio-
natamente maggiore delle spese pubbliche, e se i con-
tribuenti più ricchi saranno più numerosi nell'Italia del 
nord che nell'Italia del sud, in Gennania. in Francia, 
in Svizzera, nel Belgio, in Olanda, in Scandinavia piut-
tostochè nel bacino del Danubio, in Polonia, nei Bal-
cani, in Grecia, in Spagna, nell'Italia meridionale, sa-
ranno gli stati della prima categoria quelli sui quali 
cadrà proporzionatamente il peso massimo delle im-
poste. 
Se poi, come è ovvio e ragionevole supporre, la 
Federazione cercherà di migliorare i servizi pubblici 
per quanto ad essa spetta - grandi vie di comunica-
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ZlOnl', krrovie, porti. linee manttime ed aeronautiche 
- nl'lle regioni che ne sono più difettose piutlostochè 
In quelle che ne sono già provvedute, gli stati più po-
veri della seconda categoria n> profitteranno in maggIO! 
misura. S(;, grazie. alrunifica~ione della moneta e della 
circolazIOne monetaria. J'Istituto centrale federale eser-
citeril una influenza notevoh: sulla distribuzione del 
CI' 'dito in un'Europa unificata, sarà altresì ovvio e ra-
zionale che le correnti di credito siano da e:;so dirette 
dagh stati e dai centri dove si accumula, per la mag-
gior partL' del risparmio possibile e dove è meno pro-
babile trovale nuove vie all'investimento dei capitali, 
verso gli stati più poveri, dove esistono ancora possi-
bilità di investimenti per il grado più basso, a cui è 
giunto il livello della vita economica Accadrà in una 
Europa fl'derata quel che è accaduto nell'Italia unita. 
l on si sono vi·ti i risparmi ed i capitali disponibili ri-
salire dalla Sardegna, dalla Sicilia. dalla Calabria, dalla 
Basilicata verso Genova, Torino e Milano; non fosse 
altro perchè quei risparmi erano miseri e diffidenti. 
Furono invece i capitali del Nord che iniziarono le 
centl'ab elettriche, che Impiantarono stabilimenti nella 
zona del porto di Napoli, che intrapresero tal une i~­
p0l1anti bonifiche agricole. Con ciò non SI vuole affer-
mare che Il più non sia stato fatto dai meridionali me-
de'imi, l'inali a nuova operosità per il risvegliato spi-
rito dI emulazione verso quel che altri aveva già fatto. 
Si vuoI soltanto dire che i risparmi affluiscono dai paesi 
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già civilizzati, dove le occasioni eli investimento sono 
forse più facili ed ampie ma meno allettanti, per la mag-
gior concorrenza ed il più diffuso spirito di iniziativa, 
verso i paesi più arrettati, dove le occasioni di investi-
mento, per la minore disponibilità di risparmio e la mi-
nore educazione industriale degli abitanti, sono più 
promettenti, e non viceversa. L'Italia, tra il 1860 ed il 
1890, ha costrutto la sua attrezzatura ferroviaria, stra-
dale, portuale, ha iniziato le prime bonifiche (esempio 
classico quella ferrarese, arditamente intrapresa da ca-
pitali stranieri, precipuamente svizzeri, e chiusa infe-
licemente come accade quasi sempre ai pionieri, per 
passare a mani italiane, che ne godettero poi i frutti 
con una saggia amministrazione, sinchè nel dopoguerra 
le azioni caddero in mano a filibustieri) in parte con 
risparmi propri; ma in parte con capitali presi a pre-
stito all'estero. Capitali che poi furono restituiti. La 
Federazione, facilitando al massimo i rapporti finan-
ziari fra stato e stato, accrescendo la sicurezza degli 
investimenti, garantendo l'osservanza delle leggi con 
un imparziale tribunale federale, non potrà non gio-
vare grandemente a un tale processo di trasfusione di 
~pitali dagli stati più ricchi a quelli più poveri. 
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l} La domartela del. cosa produrremo? • se la Fede-
ra::lOne avvilirà i pre:::zi delle cose che prima C01l-
t'enn'a produrre /lei chiuso mercato statale 
Nonostanll' l'evidenza di queste argomentazioni 
per:m;tono i dubbi. retaggio 1'\aturale di secoli di dif-
fidenza e di lotta. e le incertezze di coloro i quali si sono 
adagiati m sltuaZlOnt di falto esistenti e temono il fini-
mondo se queste do\"essero essere mutate. Che cosa fa-
remu Iloi. l'hiedono alcuni, se l'unificazione economica 
del territorio europeo. ci cOi:itringerà ad affrontare la 
concorrenza dei prodotti degli altri stati federati? Che 
cosa produrremo al luogo del frwnento. della carne. del 
VIllO. delle vetture automobili. delle macchine, che pri-
ma noi producevamo nel territorio italiano e che non 
potremo più vendere e quindi produrre. di fronte alla 
concorrenza vittoriosa dei produttori germanici o fran-
ce -j o svizzeri o cecoslo\'acchi! Che cosa ne sarà della 
Fiat la quale dà lavoro ad un terzo, se non alla metà 
della popolazione torinese? Che cosa della Pirelli. della 
:\Iontecatim, dell'Ansaldo, dell'Ilva, della Cogne? Che 
co a di tant'altre Imprese, le quali affermano di vivere 
_ 010 grazie al possesso assicurato, col mezzo della pro-
tezione daziaria, del mercato in temo? 
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~ .... It èldMMlIe ~ ,..,.,biIi. 
NO'A uiìtono fldfolri ~ di ~ coeto. 
I ........... ~argCI .. _o eIeUe impolte. 
Che c:ca aec:adrà? Quel ehe deve accadel'e In 1ID 
paeae Del quale è laaclata facaltl agli iDdustriali. ... 
~ -' lnoratori di lI:leJliere le vie le quali .-
.. applioaQ più reQl1QII:'8tive Inyece di queDe che 
appalcmo ta.Il ad altri. QuaDdo fitalia fu lmj6cata nel 
1860, ~ in Germania fu eaaeluaa Del 1833 la 
l1Dione (ZoUverein) ci furono Cassandre le 
quali predissero il fiDimoDdo: iD Piemonte la roviDa 
delle industrie della seta e de11a lana non più protet;te 
centro la concorrem:a deJJa più agguerrita iDduJtda 
Iombuda, la quale dispoDeva del tcrande JDemlto .. 
~ Del napoletaDo la roviDa de1Ie industrie looa1t. 
fort.emeD.te protette, per la coacorrenza di quelle .... 
teIltricmali. Dopo un DGD ~ periodo di asseatamento. 
le iQdustrie ritIovu'oDo il .. equilibrio e comiDcie-
MDo. grazie aDa maggiOJe capacità di assorbimlllto c1e1 
mereafA) nariona1e tri~ e quintuplicato per esten-
sione e n1lJDell'q di COl'SUmatori, la ascesa la quale COD-
dusae Del 1914 il pae,e a paII88dere una vigoria ecQo 
nomica ed una attitudine di ac1aUamento alle esi..-
grancIiose deDa prba pMa mondiale, quale n-.o 
avrebbe potuto imm .... .,.. .. 1860. 
Per quale rq:icme lQId ..... dovrebbe COPIbmare 
-.-
a fabbricare vetture automobili ed autocarri in Italia? 
II maggior costo, m confronto al costo estero, dei mate-
riali. adoperati nella costruzione, \ quantità trascura-
bile in confronto al costo totale il quale consta essen-
zialmente di interessi e quote di manutenzione ed am-
mortamento sugli impianti e sul macchinario. sugli edi-
fici, sul t('rreno, di mano d'opera L' di spese generali. In 
un mercato ampio come l'europeo, impianti e macchi-
nari possono es ere acquistati da una fabbrica italiana 
alle stesse condizioni come da una fabbrica francese o 
tedesca od inglese. A meno di supporre che gli inge-
gneri ed i funzionari, solo perchè it.1liani , siano meno 
capaci di organizzare il lavoro e gli acquisti e le vendite 
degli ingegneri e dei funzionari inglesi, tedeschi o fran-
cesi; a meno di supporre che gli operai, solo perchè ita-
liani, siano meno in grado di maneggiare i loro utensili 
e di sorvegliare ed utilizzare le macchine dei loro com-
pagm stranieri, quale ragione vi è perchè tI costo di 
una vettura o di un carro sia superiore al co to stra-
niero? Le spese generali? Dipenderà dalla abilità dei 
dirigenti di farle diminuire, approfittando della po-
testà di vendere, senza ostacoli di dazi, le vetture in 
un mercato di parecchie centinaia di milioni di com-
pratori, in media meglio provveduti, di mezzi di acqui-
sto, piuttosto che su un mercato di soli quarantacinque 
milioni di compratori ridotti, dall'alto prezzo, ad invi-
diare altrui le possibilità di fornirsi del comodo mezzo 
di trasporto Le imposte? L'argomento delle forti im-
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bollo ecc. ecc) dai fabbricanti di automobili, di seterie, 
di lanerie, di cotonate, di rayon, di macchine, di navi, 
dai produttori di frumento, di vino, di bestiame, di for-
maggi, ovvero dai consumatori acquirenti di tutte que-
·te co~e :>otto forma dì rimborso delle imposte medesi-
me ai produttori attraverso un più alto prezzo delle 
cose nndute'? Poichè le imposte debbono essere pagate, 
dal dilemma non _i esce. Chi è meglio le paghi'? Se i 
fabbricanti di automobili, di frumento, di cotonate, ecc. 
E'l'C .0110 penm<lsi della bontà della loro causa si fac-
Clano av nti e sostengaI~o la tesi: noi non vogliamo piil 
pagare Impostl' sul reddito della nostra terra, dei no-
stri fabbrIcati e della nostra industna, :>ui dividendi e 
interessi distribuiti ad azioni~ti ed obbligazionisti: e 
riteniamo giu~to che le imposte siano pagate solamente 
da chi acquista e compenl automobili, macchine, vestiti, 
scarpe, pane, carne e \'ino. 
S> avranno buone ragioni a sostegno della loro 
te"i nessuno rifiuterà di ascoltarli. Non è escluso che 
l'opimone pubblica in qualche ca~o !t conforti col suo 
appoggio. Può darsI. ad esempio, che, pur non esentan-
do i fabbricanti di automobili dall'obbligo di pagare 
imposte sui loro redditi, l'opmione pubblica riconosca 
unanimemente es ere corretta una imposta sui con-
S"umatori di automobili per due ragioni: in primo luogo 
a titolo di rimborso dell'usura particolare che il traffi-
co automobilistico provoca alle strade ordinane: ed in 
secondo luogo perch(' l'uso di una vettura può pssere 
69 -

CHE. COSA ""REMO SE HON SARDIO PiÙ PItOnnr"' 
glOSl, pUÒ darsi, anzi è certo, che quell'imposta alta 
pesa meno di una imposta apparentemente bassa, ma 
riscossa da un governo prevaricatore. 
6. In UII mercato ampio. aperto al/a concorrenza, gli 
Imprenditori dovranno ingegnarsi. t vantaggioso 
che cosi sia. 
Se gli Il1gegneri e glI agronomi sono poco periti 
nel loro mestill'e o ono rari o addirittura non ci sono, 
e non Cl sono maestranze, se i capitalisti non osano ar-
rischiare i loro risparmi nelle industrie, il rimedio non 
consiste nel chiudere le frontiere alle merci estere. A 
quei malanni non si rimedia dicendo agli ingegneri: 
non logoratevi il cervello a fabbricare automobili per 
il popolo che si possano vendere a 200 dollari l'una, 
supponga si a 1000 lire ante 1914; ciò è faticoso e logo-
rante e vi farà guadagnare quattrini solo se riuscite a 
vendere. invece di 20.000 automobili nuove all'anno, 
almeno 200.000. Il governo stabilirà un dazio alla fron-
tiera, vieterà ai concorrenti esteri di impiantarsi in Ita-
lia, salvo col vostro consenso; e così voi potrete sfrut-
tare il mercato interno vendendo le stesse automobili 
popolari a 400 dollari l'una e contentandovi di ven-
deme solo 20.000. Non fa d'uopo che il governo dica ai 
contadini: se volete diventare buoni meccanici, non 
basta fare un qualche tirocinio dal biciclettaio o dal 
fabbro o dal riparatore del paese, ma occorre che fac-
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ci ate in città qualche più lunga e grama vita di appren-
dista, che andiate a qualche scuola serale. e che vi 
rendiate capaci di guadagnarvi il salario decente che 
spetta ad un operaio che si rispetti. Con un bravo dazio, 
il fabbricante è sicuro di sè e potrà impiegarvi anche se 
renderete poco. Paga il consumatore forzato ad acqui-
stare la macchina paesana invece di quella estera. Ai 
capitalisti timidi il dazio dice: state tranquilli che io VI 
garantisco un onesto frutto del vostro capitale. Sarà 
ottenuto alle spalle dei vostri concittadini; ma sarà cer-
to. Così i capitalisti restano timidi; ma chi non risica 
non rosica e le gnmdi imprese importano sempre gran-
di rischi. 
Chi vuole la Federazione europea offre il vero ri-
medio alla gravità delle imposte. alla timidità dei ca-
pitali. all'imperizia delle maestranze ed alla ingordi-
gia degli industriali. La Federazione, abolendo gli eser-
citi e le marine e le aviazio~i " statali", ne diminuisce 
il costo; chè un esercito solo, sebbene meglio armato e 
meglio istruito costa, per testa di abitante, meno di 
quattro o cinque grossi e di una ventina di piccoli eser-
citi separati. di cui solo un paio agguerriti sul serio. e 
diminuendo le probabilità dì guerra, scema il costo di 
preparazione alla guerra. Le imposte diventeranno forse 
ancora più alte d'adesso: ma essendo indirizzate ad 
opere di pace saranno meno gravose di quelle odierne 
e, se gli italiani ed i francesi e i tedeschi non più guasti 
da nazionalismi rabbiosi sapranno darsi buoni governi 
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nazionali, saranno persino feconde, ossia non coste-
ranno nulla, perchè un servizio non costa nulla quando 
c \'\'antaggla almeno tanto quanto costa. I capitalisti, 
non avendo la comodità di sottoscrivere prestiti statali 
:l'nza limiti pel' far fronte a spese di guerra o di prepa-
razione <Ili" guerra, dovranno rassegnarsi a ncevere 
interessi, invece che del -l o del 5 ( , , solo del 3 e del 
~ e forse anche dell'l' ( , e saranno costretti a cercare 
impieghi pitl attraenti, sebbene più rischiosi, nell'in-
dustria e nell'agricoltunl. Se a coltì\'are frumento la 
lerl'3 l'end l'I il troppo poco e forse nulla, i proprietan 
dovranno rassegnarsi a restringere le superfici colti-
vate a c l'l'alt ai terreni piil adatti, dove sarà possibile 
produrre frun1l.'nto a prl'ZZI di concorrenza, supponia-
mo -1 o j dollari attuali al quintale equivalenti all'in-
gros,'o a 12-15 lire ante 1914, Non si produrranno forse 
più ,O miliOni di quintali all'anno, ma ~e ne produr-
ranno sempre multi; chè i contadini i quali vi\'ono sul 
proprio cd i mezzadri ed i fittuari vorranno sempre 
produne in casa, per una vecchia abitudine difficile a 
smettere, il pane che mangiano; e vi saranno sempre 
agricoltol'l l quab, fatti i conti, riscontl'3ndo che m 
un'Europa unificata, potranno procUl arsi concimi chi-
mici, aratri, aratrici, mietitrici, trebbiatrici, petrolio a 
pr 'ZZI di concorrenza, non gravati da dazi, la coltiva-
zione del frumento non sarà del tutto da disprezzarsi, 
e che. con una buona rotaZIOne, con arature profonde 
e concimazione adeguata, sarà possibile cavar dal fondo 
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avrà potuto provvedersi di acqua, o ricorrerà alla vite, 
all'olivo, al mandorlo. ecc. ecc. se la sua terra è perti-
nacemente asciutta. Si adatterà a non avere redditi per 
anm l' forse per decenl1l lavorando per I figli e per i 
nipoti. Se non vorrà o non potrà far nulla di ciò, perchè 
gli faranno difetto la perizia. la volontà tenace ed il 
credito - ma il credito va sempre a chi ha perizia e 
volontù - neppure in tal ca 'o cascherà il mondo. Ba-
sterà che egli 'e ne vada fuori dei piedi e cessi di di-
sturbare il prossimo seguitando a ripetere al caffè o 
al circolo la .:olita solfa ' cosa dobbiamo coltivare al 
luogo del frumento se ci levano il dazio? Andarsene 
con i SUOI piagnistei e con i suoi debiti ipotecari impro-
duttivi e lasciare il luogo a chi non si quereli e non 
chieda l'elemosina a nessuno 
S altro risultato l'abolizione del dazio sul fru-
mento e sulle altre derrate agrarie, compre.'o il vino, 
l'olio. le fl'Utta , il bestiame non dovesse avere sarebbe 
già questo un grande risultato : di sbarazzarci dei pro-
prietari neghittosi, dei latìfondish I quali vivono in 
città, della gente che affitta le terre ad intermediari e si 
interessa solo a riscuotere fitti . Tanto meglio se quei ter-
reni non renderanno più nulla t', gravati di imposta 
invariabile, do\'ranno essere venduti a prezzo eguale ad 
una metà , ad una terza o ad una quarta parte dei 
prezzi toccati in regime di protezione. Qualche altro 
le comprerà. I compratori aranno di due specie. Ca-
pitalisti Cittadini. disposti ad investire capitali in miglio-
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tato, se i suoi consigli saranno imparaticci librl'schi e 
non frutto di esperienza illuminata dal sapere. 
Non i> così, o suppergiù così, che in tanta parte della 
Liguria, dove fu possibile, i sassi fmono trasformati in 
giardini di fiori? Se quei liguri avessero seguitato a 
chiedere agli uomini politici e agli economisti: cosa 
faremo adesso che il frumento ci arriva da tutte le 
parti del mondo, e nen ostante il dazio, si vende a 
prezzi che sono la metà od il terzo del costo a cui noi 
lo produciamo sui quattro palmi di terra che a furia 
di muretti e di gerle abbiamo accumulata sui greppi 
dei nostri colli? Che cosa faremo. oggi che gli olivi in-
vecchiano e le olive son scadute di prezzo. sicchè non 
franca neppure la spesa di abbacchiarle e di l'acco-
glierle? Che cosa faremo noi che, con reddito zero, dob-
biamo pagare imposte e sovra-imposte fondiarie spro-
porzionate? Poichè nessuno rispondeva, chi> non è me-
tiere nè dei politici nè degli economisti rispondere a 
iffatte domande. qualcuno ha cominciato a dar l'esem-
pio; e u quei greppi e in quelle brevi piane ha co-
truito cisterne e ha ampliato quelle vecchie; ha, con 
pese diaboliche, raccolto a goccia a goccia l'acqua pio-
vana; ha costrutto, per poterIa centellinare, canaletti 
in cemento o in piombo ed ha coltivato ortaggi e fiori. 
Sono venute su primizie, che il pioniere ha cominciato 
a vendere a Savona e a Genova, eppoi, estendendosi il 
mercato, a Torino ed a Milano. Dopo di lui sono venuti 
altri, molti altri, la più parte proprietari non di un et-
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autareia non ci diedero le mmiere di ferro e di carbo-
ne i pozzi di petrolio che non avevamo, le piantagio-
ni di cotone e di gomma elastica, a cui i nostri terreni 
non sono adatti e le greggi di pecore alle quali man-
e,mo i pascoli, da noi trasformati a culture più reddi-
tizie. Eppure, se confrontiamo il 1914 col 1860, l'Italia 
:weva progredito parecchio e teneva un luogo non ul-
timo nello arringo delle nazioni produttrici. Perchè 
dubitare che in un mercato più ampio, in un clima po-
litico pIÙ libero e sicuro. non si sappia progredire al-
meno come si fece quando eravamo soli? Perchè rite-
nerci da meno della Svizzera, la quale senza carbone 
e senza ferro. senza piombo e senza stagno, senza ra-
me e SL'nza zinco, senza cotone e senza gelsi da seta. 
senza cacao e senza agrumi, senza petrolio e senza 
gomma clastica, non solo conserva la tradizionale in-
dustria alberghiera, non solo mantiene il primo po-
sto nell'industria orologiaia, ma vende in tutto il mon-
do macchine elettriche. motori, autocarri a prezzi di 
affezione, cioccolata e conserve di frutta ed alimenta-
ri? Li vende perchè si è specializzata in prodotti fini 
ed ha fatto la scoperta ovvia e nello stesso tempo ge-
niale che a vendere roba buona ad alto prezzo, si trova 
sempre, in un mondo il quale va elevandosi in benes-
sere materiale, qualcuno pronto ad acquistarla. Que-
sta è la nostra via; e non giova rimuginare sui bene-
fici che si possono ottenere seguitando a produrre, al-




DI ALCUNI ERRORI E TIMORI VOLGARI IN 
MATERIA ECONOMICA 
1. L'uso nelle discussioni economiche di parole tra-
sportate dal proprio ad altro significato. 
Per ora nessuno propone di includere cinesi, giap-
pone i ed indiani nella costituenda Federazione euro-
pea; epperciò quest.'\ potrà, se lo riterrà opportuno, di-
fendersi, circondandosi di una barriera doganale ba-
stevolmente alta, contro !'importazione delle merci a 
buon mercato prodotte dalle genti divoratrici di riso; 
ma non è fuor di luogo chiarire quanto siano infon-
date le preoccupazioni di coloro i quali temono, dalla 
costituzione di un grande mercato europeo, entro il 
quale uomini e m E'l'ci possano liberamente muoversi. 
danni senza numero per il loro paese. Questi danni 
ono convenÌentemente descritti in maniera pittoresca 
con fra~Ì del seguente tipo : - il paese sarà . inonda-
to da merci e tere a buon mercato; - ci sarà una 
invasione di merci a basso prezzo, contro la quale 
i produttOri nazionali saranno impotenti a resistere ; _ 
in breve ora , dinnanzi alla stra potenza dei concorrenti 
esteri agguerritì, forniti di capitali a buon mercato, 
la capacità di acquisto del paese sarà esaurita. Esaurite 
le poche scorte d'oro, incapace a vendere all'estero le 




&ani e vivere? Gli stnQiieri .pteedpttléaJmo CODle ea-
va1Jette eul pu!Ie, e acquiIteranno, a vii prezzo, le DO-
stre ten'e. le DOIdre case e le noatre fabbriche, • che 
alla fine i nazioMB siano ridolti. allo stato di ..:Iarfati 
proletari, al soldo del forestiero- - ovvero, se vorreIB-
mo manteDerci indipendenti, mancherà il lavoro, i fu.,. 
maioli lI8J'8DDO Juciati epegnere, le maestraDze do-
vnmno emigrare in cerca di un pane; e il paese ritoro. 
nerà ano stato della pastorizia e della caccla. Rimar-
ranno nelle città guide per istruire e mendicanti per 
divertire i forestieri, aD)8Dti di antichità, di musei e 
di roYine. 
n quadro è terrificante; ma deriva gran parte del 
suo valore dall'uso di figure rettoriche le quali DOlI 
h8DDO niente a che vedere con la lI08tanza del proble-
ma. Le parole • inondazione ... • invasione., • guerra 
eeoDODlÌC8 a, • conquista» SODO importate da fatti che 
appartengono ad un mondo tutto diverso da quèllo 
degli scambi economici, dei quali unicamente si tratta.. 
Un terreno è CI inondato. dall'acqua straripante dai 
fiumi e torrenti, quande racqua, coprendolo di sab-
bia e di sassi, distruggendo raccolti, colmando cana-
li, gWtaDdo strade e pjaIltagioDi, De riduce per anni 
ed 1IIIJÙ la produttività J!d è C8'WIB di sforr.o grande per 
riccmdurlo aDa fertilità autb. In che modo poeaierM 
assjmOare a tal fatto indubbiamente dannoso fimpor--
tazione a basso preIZO di ~ esteri? Importazione 
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di frumento a 15 lire ante 1914 al qJ., invece che a 
25 od a 30, per sè significa soltanto " messa a dispo-
sizione di uomini di una massa maggiore di frumento Il. 
Anche se l'inondazione di frumento giungesse sino al 
punto, che è assurdo, di consentirci di entrare gratui-
tamente in possesso del frumento nece_ ari o ai nostri 
bisogni, il fatto il1 sè non potrebbe da nessuno essere 
considerato dannoso. Eliminata la necessità di fare lo 
dono nece.:. ano a procurarCl il frumento, noi potrem-
mo deJicare tutta l'opera nostra resa co ì disponibile 
a far qualcosa altro: per esempio, a fabbricare, per-
d ndo all'uopo solo una parte del tempo reso libero 
dal regalo che qualcuno ci farebbe della materia pri-
ma, pane così ben fatto, di forme ed aspetti cosi diver-
si ed attraenti, paste alimentari cosÌ ben confezionate 
ed a prezzi cosÌ bassi da essere accessibili a tutte le 
borse e così gradite al palato da crescere l'appetito e 
la salute dei felici consumatori. Questo, e nient'altro, 
vuoI dire per sè stessa • l'inondazione» delle merci 
estere. Parimenti, • l'invasione. delle medesime mer-
ci non è connessa col clangore delle trombe, con il 
fischio delle palle, il tuonare dei cannoni, l'urlo delle 
bombe cadenti dall'alto, il fumo ed il terrore degli in-
cendi, con cui nella immaginazione degli uomini è 
connessa l'mvasione nemica vera e propria. L'invasio-
ne delle merCl estere è per sè medesima connessa con 
l'idea di offerte attraenti al prezzo 5 di merci che noi 
eravamo abituati ad acquistare al prezzo 6 od 8 o 
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10, di merci plU solide o nuove al posto di altre di 
scarsa durata e di forma antiquata, di cataloghi ben 
l'edatti, i quali ci offrono pian tinI" str:mierC' di rose-
novità al prezzo di 1 lira l'una al luogo di pìantlne na-
zionali al prezzo di lire 2, di commessi l quali ci a5i-
curano che quella stoffa è pura lana foresti ra, laddo-
ve quella nazionale è mista di cotone e di rayon. Se le 
allegazioni sono vere, quella è per fermo una invasione 
wi generis, dalla quale non ci sentiamo danneggiati, 
una invasione la quale per sè cresce la comodità della 
nostra vita. In fondo in fondo noi ci augureremo che 
così gentile invasione giungesse sino al punto di riem-
pirei la casa di ogni ben di Dio mangereccio, di mobili 
eleganti, di ninnoli graziosi, di scarpe e di vestiti du-
revoli e gradevoli all'occhio. 
2. L'tmportazione di merci estere ci prIVa dei mezzI 
di acquistarle? 
Se qualche dubbio rimane in noi dinnanzi ad inon-
dazioni ed invasioni di indole così peculiare, esso deri-
va da una preoccupazione: di non avere i mezzi di 
provocare inondazione ed invasione. di essere ridotti 
allo stato del Re Mida che moriva di fame perchè tut-
to quel che toccava si convertiva in oro. Al contrario, 
noi non potremmo ,per mancanza di mezzi, toccar nul-
la delle belle cose straniere, le quali ci inonderebbero, 
ci invaderebbero, ci assalirebbero da ogni parte. Non 
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potremmo nulla toccare perchè le merci stesse stra-
niere ci a\Tebbel'o pl i\'ato dei mezzi di acquistarle. 
Com CiÒ pos~a accadere. si tenta di spiegare nel-
Ia seguente maniera: Il consumatore nazionale. prov-
\' duto di una data somma di denaro. andando sul 
mercato segue la regola d . Ila miglior sua convenienza; 
e la merce stmniera, di uguale qualità gli è offerta a 
prezzo minore, sceglie ,-!uesta. r produttori nazionali 
arebbero nella impossibilità di vendere e quindi di 
produrre. E poichi> nessun consumatore è tale. nessuno 
è pron'eduto di denaro. se non ha prima venduto qual-
cosa - Il uo \'1\·oro. i sen'igi della sua casa, del suo 
terreno, della su" industria - se nessuno ha potuto 
vendere niente per la concòrrenza al nbasso deUa mer-
ce estera, ne suno è provveduto di denaro e nessuno 
può acquistare le merci estere delle quali benevolmen-
te i produtton ' tranie!'i ci vOITebbe~o inondare, o con 
le qual, e s~ vorrebbero il1\'aderc le nostre case. La 
inondazione o la invasione producono cosÌ l'effetto ter-
rificante di maridlre I nostri campi, di spegnere i no-
stri fumatoli pure re:.tandosE.'ne nell'alveo dei fiumi o 
non valìcando I acri limiti della patria. Basta, m questo 
genere pm11culanssimo di operazioni belliche, la pu-
ra mlllaccia per produrre l'effetto voluto dal nemico. 
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3. Insussistenza di siJJatta condotta economica. La 
divisione del lavoro. Producendo un bene, gli uo-
mini in realtà mirano ad un altro o ad altri beni. 
Lo scambio incrociato con tre o più permutanti. 
Le cose prodotte misurano il costo, le cose acqui-
state il compenso della fatica della. produzione. 
In verità non si comprende quale vantaggio pos-
sa il nemico ripromettersi da una siffatta condotta del-
la guerra economica. Vuole o non vuole l'avversario 
- seguitiamo per il momento ad usare la barocca ter-
minologia usata per indicare la persona di chi ci offre 
.' senza costringerci ad accettare , . una merce a noi 
presumibilmente gradita ad un prezzo minore di quel-
lo preteso da altri - vuole o non vuole venderei la 
sua merce? Se sì, quale interesse ha a privarci del 
mezzo di acquisto? Per lui la vendita non ha lo sco-
po di procurarsi denaro. In ogni caso non ha lo scopo 
di procura l'Si la nostra moneta nazionale. che oggi in 
ogni paese consiste di biglietti. pezzi di carta stampa. 
ta con su certe parole e certi ghirigori. i quali non 
hanno corso se non nel paese d'origine. Lo scopo. al 
più. è quello di procacciarsi moneta universale. aven-
te corso dappertutto, ossia moneta d'oro. Ma l'espe-
rienza. ovvia costante e generalissima, ci dice che nep-
pure questo è il fine vero dello scambio. Gli uomini 
quando hanno ricevuto oro. moneta universale. non 
trovano ad essa nessun uso diretto. A meno di essere 
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avano assorti nella contemplazione e nel palpeggio 
delle monete d'oro. ognuno si affretta a cambiare l'o-
ro in merci. in derrate, in servigi (fitti di casa, rap-
presentazioni t atrali. viaggi. servigi personali di do-
mestici. di parrucchieri, di manicuri ecc. ecc,). Se, per 
il momento, l'uomo non ha desideri abbastanza inten-
si da indursi a separarsi dalla moneta, la deposita in 
banca, riservandosi di ritirarla più o meno presto, 
quando vorrà convertirla in merci o sel'vigi; e la banca 
la dà a mutuo a chi se ne serve per comprare merci 
o serdgl (materie prime e mano d'opera per l'eser-
cizio dell'industria sua) salvo a restituirla quando 
avrà ri\'enduto il prodotto delle sue operazioni in-
dustriali , In ogni caso il pl'Oduttol' produce merci 
e le vende non per procurarsi denaro, il quale non 
ha p l' lui nessuna utilità diretta, bensì, per mezzo 
del denaro, per acquistare le merci ed i servigi dei 
quali ha bisogno, L'avvocato dà paren, in parte per 
il gusto di esporre la propria opinione su argomenti 
che lo mtercssano; ma, al punto di vista economico, 
dà pareri allo scopo di procurarsi vestiti, alimenti, ca-
sa, riscaldamento per sè e per la famiglia , L'artigiano 
intarsIa, sì, con diHgenza lo stipo, ordinatogli dal clien-
te, perchè a lUi piace il lavoI'O ben fatto ; ma lo scopo 
del uo lavoro non è di fabbricare e possedere stipi in-
tal' 'iati , ma, col mezzo di questi provvedere sè e la fa-
miglia di alimenti , carpe, vestiti, casa, medicine e via 
dicendo. Lo scopo della sua produzione non sono le 
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gnoStl di pareri d'avvocato, per es. il sarto a cagione di 
un cliente litigioso. Il sarto chiede e paga il parere del-
l'avvocato; questi, colla moneta ricevuta acquista lo sti-
po: c lo stipettaio a sua volta si fa fare il vestito dal 
sarto. Così il sarto ha avuto il parere, che era il bene 
da lui desiderato, l'avvocato possiedl' e gode lo 'tipu e 
lo shpett io "este panni. Estendiamu. a 100, a 1000, . d 
1 milione, a 100 milioni di persone l'esempio ora fatto 
per tre per one e, salvo la complicazione, nulla sarà 
cambiato al quadro. In regime di divisione del lavoro, 
ognuno produce non per sè, ma per gli altri; ed ognu-
no con ldern Il costo della merce da lui acquistata in 
ragione del costo, deUa fatica sopportata nel produr-
le la merce da lui data in cambio. Per l'avvocato il co-
to dello stipo non è dato dal numero delle lire da lui 
pagate per acquistarlo, ma dalla fatica durata. dal tem-
po con!iumato nel pensare e nell'elaborare il parere 
da lui dato al arto. Le lin~ sono numeri astratti, che 
per s' non ignificano nulla. Quel che conta è la fati-
ca, l'energia mentale spesa nel produrre il parere. Si 
putrebbe anche dire che per l'avvocato il costo dello 
stipo è dato dal sacrificio sofferto nel rinunciare a 
quell'altro bene. ad es. un grande trattato giuridico, 
a cui egli ha preferito lo stipo. Mentalmente. lo stipet-
taio reputerà caro od a buon mercato l'abito nuovo pa-
ragonandolo al numero di giorni consumati ed all'abi-
lità impiegata nel fabbricare lo stipo. Se egli. venden-
do lo stipo. riesce a procurarsi un vestito un paio di 
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scarpe ed un cappello, riterrà di avere avuto tutta que-
sta roba a buone condizioni; se solo il vestito, si la-
gnerà che il lavoro dello stipettaio è male remuneralo. 
E così per il sarto. 
4. Gli scambi hanno luogo fra perscme e non fra statt. 
Le merci ed i servgi si pagano con le merci ed i 
servigi; ed il denaro serve solo per facilitare gli scam-
bi. Se l'avvocato e lo stipettaio si trovassero uno di 
fronte all'altro, non avverrebbe alcuno scambio; chè 
l'avvocato desidera bensì lo stipo, ma lo stipettaio non 
sa cosa farsene dei pareri dell'avvocato. Per fortuna 
c'è il sarto, il quale ha litigato con il suo cliente ed ha 
urgenza del parere dell'avvocato; mentre lo stipettaio 
è disposto a farsi fare il vestito dal sarto; e così tutte le 
cose si accomodano. 
Si accomoderebbero anche fra sarti. slipettai ed 
avvocati o meglio fra fabbrìcanti eli panni inglesi, se-
gherie produttricI di assi per mobili della Scandina-
via e fioristi della riviera ligure; se i singoli stati non 
costituissero unità territoriali separate e non venisse 
in mente l'idea balzana che gli scambi. invece di ve-
rificarsi fra fabbricanti i panni inglesi i quali hanno 
bisogno di mobili fabbricati con assi scandinavi. se-
gherie scandinave, i CUI proprietari vogliono rallegrare 
la l~ro merce con fiori freschi recisi liguri. e fioristi li-
guri i quali vogliono vestire panni inglesi. SI verificano 
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invece fra Inghilterra. Svezia ed Italia. Ed allol'a, inve-
ce di concepire i tre scambia tori come tre brave perso-
ne le quali, dopo avere un po' litigato sul prezzo, si 
mettono d'accordo per effettuare lo scambio tripartito 
conveniente a tutti e tre, si guarda a tre stati. a tre 
paesi. a tre nazioni le quali, ringhiando l'una contro 
l'altra, si " inondano". si • invadono ti reciprocamen-
te con merci destinate a mandare in rovina il nemico, 
l'avversario intento a distruggere !'industria nazionale. 
5. Anche Il produttore peggio situato può combina-
re la produ::lOne l1l gtLisa da at'ere qualcosa da 
rendere. 
l ove decimi delle contese fra stato e stato deri-
val}o da finzioni e trasposizioni \'erbali di questo ge-
nere; ma questa è certamente la più balzana fra le 
figure retonche adoperate nel linguaggio volgare e po-
litico per rappre. entare tragicamente un fatto elemen-
tare della vita quotidiana; gli scambi avvengono a 
cau a della diviSIOne del lavoro introdottasi tra gli uo-
mini per accrescere la massa di rièche-.lza prodotta da 
tutti e per accrescere quindi la massa di beni che ognu-
no può procacclarsi vendendo agli altri le cose da lui 
stesso prodotte in maggiore abbondanza. grazie alla 
specializzazione del lavoro. Non vi è uomo, per quanto 
inabile e carsamente fornito di capitali. il quale qual-
cosa non sia in grado di produrre. Anche l'agricoltore 
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6. L'errore di rallegrarsi della diminuzione delle im-
portazioni e dell'aumento delle esportazioni, E' ve-
ro a parità di altre condizinni, il contrario, Le 
t'sporta::oni sono il costo, la fatica; le importazioni 
SOrtO il compenso, lo scopo della fatica durata nel 
la L'ora re, 
Posti così, nella loro nudità, l fatti, è evidente es-
'ere erratn la concezione che comunemente si espone 
nel parlai e e nello scrivere quotidiano, delle importa-
zioni e delle esportazioni. Per lo più, giornalisti ed uo-
milll politiCI si rallegrano quando possono annunciare 
che le Importazioni dall'estero sono diminuite e le 
sportazioni verso l'estero sono aumentate, sia in vo-
lume che in denaro . Sembra che il paese arricchisca 
pechè mcassa molto e spende poco. Può darsi che ci sia 
del vero neIl'opilllone così esposta; se ad esempio ciò 
vuoI drr che noi esportando un miliardo di più dì quan-
to non abbiamo importato, abbiamo esportato macchine 
locomotive, rotaie, ecc, ed abbiamo così fatto investi-
menti di capitale all'estero, senza subito ottenere il 
pagamento, Lo otterremo poi, si spera con utile, rice-
vendo negli anni futuri interessi, dividendi e quote di 
ammortamento. Può anche darsi che, esportando un 
miliardo di più dell'importato, abbiamo rimborsato un 
debito vecchio, liberandoci dell' onere di pagare in av-
venire i relativi interessi, Possono darsi altre ipotesi 
ancora, le qual! spiegano razionalmente il fatto Ma, 
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parlando in generale, che cosa vuoI dire importare? 
Evidentemente. ricenere merci e derrate che noi desi-
derimno e che godremo' le quali ci serviranno a soddi-
sfare nostri diretti bisogni od a fare impianti indu-
striali o migliorie agricole fruttifere in avvenire. Cosa 
vuoI dire esportare? Altrettanto eVldente. dare merci e 
derrate che a noi costano fatica. privar cene. rinunciare 
a farne uso. Le esportazioni sono il sacrificio, il costo 
da noi sostenuto; le importazioni sono il vantaggio, il 
bene da noi desiderato. Razionalmente discorrendo, i 
nazionali di qualunque paese hanno interesse a ridurre 
al più possibile le esportazioni e ad aumentare il più 
possibile le importazioni. Le esportazioni sono il costo. 
che noi vorremmo minimo. delle importazioni che noi 
vorremmo massime. Se noi discorressimo, cosa che è 
fuor di luogo, in termmi morali. dovremmo dire che le 
esportazioni sono il male e le importazioni sono il bene. 
Nella \'ita privata, quando di solito ragioniamo bene, 
tutti desideriamo esportare poco. ossia dare pochi pa-
reri d'avvocato, pochi stipi o vestiti ed imporlare ID 
cambio assai. ossia l'avvocato uno stipo preziosamente 
intarsiato. il sarto un parere ben elaborato. che gli fac-
cia vincere la causa col cliente, e lo stipettaio un ve-
stito di lana pura ben confezionato. Poichè tutti desi-
deriamo la stessa cosa: esportare molto ed importare 
assai. i desideri non possono per nessuno essere piena-
mente soddisfatti. TI mercato deciderà quali siano le ra-
gioni di scambio. ossia il prezzo dei pareri degli avvo-
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cati, degli stipi più o meno bene intarsiati o dei vestiti 
di lana pura o mista. Resta il fatto che nessuno, nè in-
dividuo, nÌ! quella accolta di individui che è detta stato, 
corre il pericolo, che sarebbe augurabile, di restare sof-
focato dalla inondazione delle merci. Ognuno compra, 
ai prezzi del mercato, solo quella quantità di beni e ser-
vigi che uguaglia quella che può dare in cambio e nes-
suno, a meno che egli sia un mendicante od un lesto-
fante, gli darà mai nulla in cambio di niente. 
7. Ba si salari dei paesi poL'eri ed alti salari dei Paesi 
ricchi. 111S1! sistenza dei reciproci timori; e spinta 
L'erso l'alto in viTti! della t'icendet'ole concorrenza, 
Una volta che ci si sia ben messi in mente che i 
beni ed i servigi si scambiano esclusivamente con beni 
e servigi, verrà meno la preoccupazione che, a sentir 
parlare di federalismo europeo, è messa innanzi da parti 
opposte: dai danesi, i quali pagando ai loro casari aIti 
salari per la confezione del burro e del formaggio ven-
duto in Inghilterra, temono la concorrenza del burro e 
del formaggio della Lombardia, dove i salari monetari 
sono uguali alla metà di quelli correnti in Danimarca, 
o, peggio, dei prodotti degli Abruzzi e delle Calabri e 
dove forse non arrivano alla quarta parte; e nel tempo 
stesso dai lombardi e dagli abruzzesi i quali temono, 
quando tutto il mercato europeo fosse unificato, di non 





salari da essi pagati, dell'industria casearia danese, for-
nita di impianti, di meccanismi, di frigoriferi tanto più 
perfezionati e di mezzi di comunicazione tanto più ra-
pidi. 
Intanto si rifletta che formaggi lombardi e cacio-
cavalli abruzzesi coesistono in Italia; e sin ora non si 
sono distrutti a vicenda. nonostante i bassi salari, la 
primitività dei mezzi produttivi e le abitudini randagie 
di transumanza degli abruzzesi. ed i più alti salari. la 
sedentarietà nelle stalle e gli impianti più perfezionati 
dei lombardi. Se gli abruzzesi sono più sobri ed i lom-
bardi più esigenti, c'è però un punto di incontro nel 
prezzo dei prodotti rispettivi, i quali, a parità di bontà 
e di altre qualita di sapore e di profumo variamente 
apprezzate dai diversi consumatori, debbono avere un 
prezzo identico sullo stesso mercato e nello stesso mo-
mento. Se a parità di prezzo di vendita del prodotto, 
il casaro lombardo riceve venti lire al giorno di salario 
ed il pastore abruzzese solo dieci lire, ClÒ vuoI dire 
r.he si è formato un equilibrio per cui le due industrie 
possono coesistere nonostante la diversità dei salari. 
Dobbiamo anche qui rovesciare la proposizione solita: 
non già i salari determinano il prezzo, ma il prezzo de-
termina i salari. Sul mercato italiano unificato, con 
molti attriti e molte deviazioni dovute alle peculiarità 
dei formaggi prodotti, dei gusti delle diverse regioni, dei 
costi dei trasporti, si forma dall'incontro delle quantità 
offerte e domandate di formaggio un prezzo dello stra€!-
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chino lombardo e del caciocavallo abruzzese. Da quel 
pl'ezzo dipende il ricavo dell'impresa casearia nelle due 
regioni. Se il salario è di 20 lire al giorno in Lombardia 
e di lO lire al giorno negli Abruzzi, ciò vuoI dire che 
!'impresa casearia è organizzata in tal maniera nelle 
due regioni, la qualità e la produttività dei prati e dei 
pascoli è tale, le razze del bestiame lattifero e la of-
ferta l' la domanda di mano d'opera sono rispettiva-
mente siffatte che dal ricavo della impresa l'impren-
ditore è mes o In grado ed è costretto dalla concorrenza 
degli altri imprenditori a pagare venti lire al casaro 
lombardo e solo dieci lile al pastore abruzzese. Col tem-
po, tutte queste condizioni potranno mutare; anzi sono 
già mutate. La transumanza, ossia l'emigrazione delle 
pecore dalle montagne abruzzesi alle piane della cam-
pagna romana durante !'inverno ed il ritorno alla mon-
tagna nell'estate. SI è attenuata col progredire dell'agri-
coltura stabile nella campagna romana Oggi , maggior 
copia di latticmi SI produce in loco nelle grandi imprese 
della campagna, con mezzi tecnici perfezionati ed a 
cosidetto alto costo. ossia pagando alti salan non dis-
simili da quelli usati in Lombardia ; ma l'alto costo è 
la C01\seguell.::a , non la causa, dell'alto prezzo a cui i 
nuovi latticini di qualità si vendono sulla piazza di Ro-
ma . Si ' 0110 trasformati i prodotti: e per trasformarli 
i è dovuto organizzare l'industria su basi tecniche mo-
derne. Il pastore abruzzese, il quale SI contentava di 




che era e correlativamente le sue esigenze di cibo, ve-
stito e casa erano quelle che erano, si è trasformato in 
un operaio specializzato, di cui il numero, la produt-
tività, le esigenze sono diverse; ed a queste differenti 
condizioni del mercato del lavoro corrispondono salari 
di venti lire al giorno; e qeusti salari maggiori possono 
essere pagati perchè il latte è venduto in condizioni ed 
a prezzi diversi da quelli propri del caciocavallo abruz-
zese. Se la trasformazione tecnica ed economica della 
industria continuerà, accadrà probabilmente che non 
si sentirà più parlare di pastori abruzzesi pagati a 
dieci lire al giorno, di transumanza delle pecore e sif-
fatte tradizioni antiche. Ma il latte pastorizzato ad alto 
prezzo non avrà ucciso il caciocavallo pecorino; nè gli 
alti salari avranno eliminati i bassi salari o viceversa. 
Nessuno sarà morto; ma si sarà, anzi si è già operata 
una trasformazione nel tipo dell'industria casearia. per 
la quale, col progredire della tecnica produttiva, quei 
lavoratori, i quali prima dovevano contentarsi di par-
tecipare al magro banchetto di una industria a bassa 
produttività per unità di lavoro impiegata, oggi ed in 
avvenire potranno partecipare al prodotto crescente di 
una industria progredita. Che se l'industria danese è 
già oggi ad un livello più alto di produttività di quella 
lombarda ed i suoi casari possono perciò godere di sa-
lari, ad esempio, di 40 lire al giorno, nè essi avranno a 
temere della concorrenza dei produttori lombardi od 
abruzzesi; nè questi di quella dei danesi. Costoro pa-
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gano salari alti perchè hanno saputo orgamzzare tecru-
camente la produzione del latte in maniera più com-
plessa. specializzandosi nella produzione del burro per 
il mercato inglese; epperciò rinunciando da un lato 
alla elaborazione del latte nelle singole aziende rurali 
e dall'altro all'alimentazione del bestiame lattifero col 
solo o col prevalente prodotto del podere. L'industria 
si è specializzata e diversificata. Impo~tatori e produt-
tori di mangimi specialmente destinati alle vacche da 
latte forniscono agli agricoltori una quota notevole de-
gli alimenti necessari alla stalla; sicchè quelli prodotti 
dal podere diventano quasi parte secondaria o subisco-
no essi stessi una trasformazione preventiva, aiutata 
da sostanze importate dal di fuori ed utili a conservare 
sapidità e freschezza . Nè l'agricoltore elabora il latte: 
il quale invece due volte al giorno è trasportato, grazie 
ad una particolare organizzazione cooperativa di tra-
porto, a latterie pure cooperative, dove, coi mezzi tec-
nici più moderni, dal latte si ottengono i diversi pro-
dotti ai costI minimi. ed i residui sono restituiti alle 
fattorie medesime per l'alimentazione del bestiame, spe-
cie porcino, laddove il burro. controllato e stampigliato 
ed impaccato, è spedito in Inghilterra da imprese di 
trasporti marittimi, pure essi facenti parte della orga-
nizzazione cooperativa danese. I salari alti pagati ai 
contadini ed agli operai specializzati, i quali contribui-
cono al prodotto ultimo non debbono essere conside-
rati come un costo dell'impresa. ma invece come il 
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frutto della organizzazione diversa e più produttiva che 
in quel paese si è saputo instaurare. TI basso salario 
del pastore abruzzese non può fare concorrenza all'alto 
salario del casaro danese; perchè a raggiungere l'inten-
to della concorrenza, quel salario, rimasto invariato , 
dovrebbe incastrarsi in una organizzazione simile a 
quella danese; ma in tal caso il casaro abruzzese non 
sarebbe più tale e, diventato operaio specializzato, pre-
tenderebbe ed otterrebbe. data la sua diversa e mag-
giore produttività, salari uguali a quelli danesi. Nè i 
salari alti della Danimarca fanno concorrenza a quelli 
più bassi abruzzesi; perchè ad ottenere l'effetto di porre 
eventualmente lo stesso prodotto (burro) sul medesimo 
mercato (inglese) a prezzo minore di quello possibile 
per l'industria casearia abruzzese fu d'uopo che quella 
danese si attrezzasse in modo compiutamente diversa: 
sicchè il prezzo eventualmente più basso del burro è il 
risultato non dei soli alti salari, ma della divisione del 
lavoro fra importatori e produttori di mangimi specia-
lizzati, agricoltori produttori di latte, cooperative di 
ritiro del latte nelle fattorie, e di una trasformazione 
nelle latterie. imprese di trasporto per mare. imprese 
di distribuzione nei centri di consumo. Se !'industria · 
danese volesse anche conquistare il mercato italiano. 
dovrebbe attrezzarsi all'uopo. sopportare costi di tra-
sporto e di vendita probabilmente più alti . Alla lunga 
l'esempio delle imprese meglio organizzate reagisce su 
quelle antiquate; ma il processo non è rapido e lascia 
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tempo agIi adattamenti necessari per spingere in alto 
la produttività ed i salari dei luoghi più arretrati. Una 
Federazion economica europea, rendendo i mercati 
nazionali mtercomunicantì tra di loro, accelera il pro-
cesso, con vantaggio particolarmente dei paesi a bassi 
salan, obbligati dalla concorrenza a perfezionare i loro 
sistemi produttivi ed a mettersi in grado di rimunerare 





FEDERALISMO E VALORI SPIRITUALI 
Gli avversari del federalismo muovono un'accusa 
finale contro di esso. Partendo dalla premessa che i va-
lOri spirituali, che il fervore degli studi scientifici, che 
!'intensità della vita letteraria artistica musicale, che 
la cultura politica debbano avere com fondamento Wl 
grande rigoglio economico. affermano che in un'Europa 
federata. scompariranno le culture nazionalI od alme-
no queste inaridiranno, accentrandosi ogm movimento 
culturalI:' nel luoghi dove sarà concentrato il movi-
mento economICO. 
Innanzitutto. osserviamo nuovamente che Federa-
zione europea è sinonimo di divisione del lavoro e non 
di Hccentramento economico. Può darsi che talune in-
dustrie, come quella siderurgica , si concentrino nei 
luoghi pIÙ v.icini alle miniere di ferro ed alle miniere 
di carbone. Ma l luoghi così designati dalla natura non 
ono lino solo e non si trov,,mo in un solo paese. D'al-
tro cnnto, località sprovviste di carbone c di ferro, come 
il htorale Iigure, possono essere accessibili alle materie 
prime per 13 facilità dei trasporti marittimi e, perciò 
:010. . sere in grado di produrl'l' a buon mercato. Lo 
viluppo delle industrie di macchinario elettrico e del-
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l'orologeria in SVlZzera dimostra che quel che conta 
per la attitudine a progredire economicamente è sovra-
tutto la capacità degli uomini ed organizzare le imprese 
al punto di vista della perfezione tecnica ed a quello 
della vendita. Nella storia , gli esempi più illustri di 
prosperità economica, non 5on2 legati ad una specializ-
zazione imposta dai luoghi, ma alla capacità di sapere 
lavorare bene in luoghi talvolta sprovvisti dalla natura 
di fertilità naturale, di abbondanza di miniere, di retro-
terra ampio: Venezia, Genova, Firenze, le città olan-
desi sorte in mezzo alle acque, le città anseatiche, Trie-
ste e Londra. Il fatto veramente importante della pro-
sperità economica è l'uomo. In una Europa unificata. la 
attività economica, sarà il frutto della capacità degli 
uomini a sapere sfruttare le meravigliose occasioni of-
ferte da un mercato amplissimo, nel quale la domanda, 
non più ostacolata da restrizioni territoriali. prenderà 
aspetti tanto ricchi e varii da stimolare al massimo l'in-
gegno degli eletti chiamati a dirigere imprese. Nulla ci 
dice che la percentuale degli organizzatori economici 
sia minore in un paese che in un altro ; e che la emu-
lazione di essi debba assumere l'aspetto di una corsa 
di tutti verso pochi luoghi che nessuna Provvidenza ha 
designato al privilegio del monopolio economico. 
La esperienza dei paesi federati esistenti non ci 
fornisce alcun indizio di un siffatto concentramento : 
nè nella Svizzera l'industria si è concentrata nel can-
tone dove risiede la città capitale; ma. fatta la ragio-
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nevole parte alle occasioni diverse presentate dalle mon-
tagne, dai fiumi e dai laghi, si può dire che lo sviluppo 
economico sia in diversa maniera equamente distri-
buito su tutto il territorio della Confederazione. Negli 
Stati Uniti d'America, la vita economica non è concen-
trata nella Empire-city di New York; ma la Nuova In-
ghilterra, gli stati della costa atlantica. le città centrali 
dei grandi laghi, i centri carboniferi come Pittsburgh, 
le città della costa del Pacifico ed ora anche le regioni 
delle montagne rocciose (Far West) e quelle della co-
sta del golfo del Messico partecipano vivamente allo 
sviluppo conomico. Dovunque esiste la possibilità di 
un profitto, iVI accorrono i capitali: e poichè le possi-
bilità di profitti ono date dalla terra, dal clima, dalle 
miniere, dalle acque, soltanto i nudi deserti o le alte 
montagne sfuggono alla legge della progressiva utiliz-
zazione; ed anzi anche i deserti e le montagne. col 
diffondersi della ricchezza e delle possibilità di ozio 
risanatore, offrono lo strumento all'esercizio di una 
delle industrie, quella turistica, destinata col tempo ad 
assumere uno sviluppo sempre più grandioso . La guer-
ra , e non la pace, favorisce i concentramenti artificiali 
ed i monopoli , La Federazione, garantendo la pace, dà 
modo ad ogni regione o meglio ai suoi abitanti di far 
valere al massimo le proprie attitudini. 
Non vi è traccia, nelle federazioni esistenti, di al-
cuna tendenza a concentrare la vita intellettuale e spi-
rituale in alcune poche località, disertando le altre. 
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L'esempio della Svizzera insegna di nuovo. Sebbene la 
costituzione del 1874 lo consenta, la Confederazione 
non ha fondato, accanto al Politecnico di Zurigo, nes-
suna Università federale; e non vi è alcuna probabi-
lità lo faccia, dinnanzi alla gelosa cura con la quale i 
Cantoni difendono e fomentano le proprie università, 
dalla più antica dalla vita semimillenaria di Basilea, 
attraverso quelle di Ginevra, Losanna, Berna, Zurigo, 
Neuchatel, all'ultima di Friburgo. Gareggiano fra dl 
loro i centri culturali ed editoriali di Ginevra. di Zu-
rigo, di Basilea, di Losanna; e neppur centri minon, 
come quello del Canton Ticino, difettano di una simpa-
tica vivace attività letteraria ed artistica. Non Vi è una 
città la quale imponga alle altre i proprii giornali ; e 
diarii pubblicati a Ginevra. a Losanna, a Zurigo ed a 
Basilea hanno sempre avuto fama ed autorità interna-
zionali, nonostante illimitato numero di lettori ai quali 
si indirizzano. 
Negli Stati Uniti si osserva il medesimo fenomeno. 
New York non è il centro della vita culturale a merica-
na. Ai giornali ed agli editori di New York fanno con-
correnza. spesso vittoriosa. gIOrnali ed editori di Wha-
shington. Filadelfia, Boston. Chicago e San Francisco. 
Talune delle riviste settimanali di maggior diffusione. 
come la Saturday Evening Post e Life non vedono la 
luce nella capitale commerciale del nuovo mondo. Uni-
versità di gran fama sorsero fuori di New York : a 
Cambridge Mass (Harvard ) a New Haven (Yale), a 
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Princeton (Princeton Un.), od in città solo in seguito 
diventate gigantesche, come la Chicago University La 
università di California non sorse a San Francisco, ma 
in una piccola cittadina del golfo; e la Stanford Uni-
vt'rsity fu eretta in rasa campagna. I singoli stati e gh 
uomini del luogo hanno l'orgoglio di fondare e far pro-
sperare una università propria in concorrenza con 
quelle degli stati e delle altre città . 
Il che non accade per accidente. Federazione in-
vero t> il contrario di assoggettamento dei vari i stati c 
delle varie regioni ad un unico centro Il pericolo del 
concentramento della cultura 111 un solo luogo si ha negli 
stati altamente accentrati, come la Francia (Parigi), la 
Germania (Berlino). la Spagna (Madrid), dove la vita 
fluisce da un solo centro politico verso la periferia, 
dall"alto al basso. Ma Federazione vuoI dire invece li-
berazione degli stati dalle funzioni accentratrici : difesa 
nazionale, muneta e comunicazioni. La funzione di di-
fe 'a e di offesa contro il nemico richiede il massimo di 
concentrazione di comando in un solo IUGgo e di ubbi-
dienza delIl' varie parti dell'organismo nazionale Sono 
lf;> funziom economiche del governo della moneta, dellc' 
poste, telegrafi e tf;>lefoni . dell, ferrovie, della naviga-
zione aerea c simili che richie-dOllo unicità di direttive. 
Liberiamo glt stati da questi compiti accentratori. af-
fidandolì a corpi tecnici federali , quanto piÙ è possibilf;> 
prh'l di splendore esteriore; faCCiamo :ì che 13no adem-
plllti da teCnIci militari ed economiCI : e noi avremo nOli 
- 109 
CAPITOLO \' 
scemata ma accresciuta l'importanza morale e spirituale 
dei singoli stati, ai quali continuerà a spettare il gover-
no delle cose che sono veramente importanti per gli 
uomini: la giustizia, la sicurezza, l'educazione, i rap-
porti di famiglia, la tutela dei deboli. le assicurazioni 
sociali, la lotta contro la indigenza, le bonifiche, i rim-
boschimenti. La Federazione ha bensì un fondamento 
economico. Essa è il risultato necessario delle moderne 
condizioni di vita le quali hanno unificato il mondo al 
punto di vista economico, trasformandolo in un unico 
mercato. Spiritualmente, essa mira però alla mèta op-
posta; che è quella di liberare l'uomo dalla necessita di 
difendere a mano armata il proprio piccolo territoTio 
contro i pericoli di aggressioni nemiche ed a lui, così 
liberato, consente di aspirare a prendere parte, utiliz-
zando al massimo le risorse del proprio piccolo terri-
rio, alla vita universale. Liberazione dalla materia e 
non asservimento ad essa' questa è la ragion d'essere 
della Federazione; epperciò anche è sua ragion d'es-
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